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ALESSANDRO
POLITI

Nel giro di venti giorni il tasso di per-
dite militari israeliane è triplicato in

questo nuovo conflitto rispetto all’inva-
sione dal 1978 al 2000, passando da un
morto ogni quarantott’ore allora a 3,2 og-
gi. Questo è l’ambiente operativo di cui
una forza d’interposizione deve tener
conto in una normale analisi del caso peg-
giore, se non vuole essere esposta a so-
prese assai più sgradevoli della Multina-
tional Force a Beirut o ad onte più cocenti
dell’Unprofor a Srebrenica in Bosnia.

Mentre il dibattito è in stallo all’Onu,
parte della discussione sembra concen-
trarsi sul dilemma se essa vada dispiega-
ta prima di un cessate il fuoco duraturo
tra i due contendenti oppure no. O si trat-

ta di un falso
problema op-
pure di una for-
mulazione non
chiara. Pensare
che questo con-
tingente, tutto
da definire, ma
che difficil-
mente può es-
sere preso serio
al di sotto di due

divisioni (20 mila soldati), possa arrivare
combattendo per occupare le proprie po-
sizioni è roba da Seconda guerra mon-
diale.

Il governo di Tel-Aviv immagina l’ar-
rivo della forza dopo che le proprie ope-
razioni di controguerriglia abbiano bo-
nificato una zona con profondità di al-
meno 6 km. A parte il fatto che questa di-
stanza riduce solo di un 60 per cento la
portata dei razzi Katyusha e Fajr, l’assen-
za di Hezbollah nell’area non elimina il
requisito minimo di un cessate il fuoco
duraturo. Sarebbe credibile uno scenario
in cui sopra la testa della forza passano i
tiri della milizia libanese e degl’israeliani?
Rischierebbe di essere solo una super-
Unifil, magari sotto mandato Osce.

Questo ci porta inevitabilmente alla
questione tutta politica di che accordo vo-
gliano raggiungere Israele, Hezbollah e
il governo libanese e quindi di che tipo di
missione avrà realmente la forza d’inter-
posizione. Quel che è abbastanza chiaro
è che questo contingente non potrà svol-
gere la funzione che ebbe la South Leba-
nese Army di Haddad e Lahad, cioè di una
formazione collaborazionista antiguerri-
glia, perché non sussistono le condizio-
ni politico-sociali per farlo.

Il governo Olmert non sembra oggi
abbastanza forte per imbarcarsi in un ac-
cordo che non sia tattico, come indicano
i segnali di voler scambiare prigionieri,
tranne il terrorista Samir Qantar, che in-
vece è stato un casus belli per Nasrallah.
Tuttavia il disarmo di Hezbollah non può
che avvenire in un quadro consensuale,
così come sta avvenendo quello dell’Ira e
delle milizie protestanti in Irlanda del
Nord. 

L’Unione europea, gli Usa ed Israele
sono tutt’altro che onnipotenti, come il ver-
tice di Roma e i combattimenti in corso
dimostrano, ma possono far molto per fa-
cilitare il passaggio da una soluzione di
breve respiro ad una di lungo termine.
Non dimentichiamo che, partita la Siria,
è mancato il garante implicito della lun-
ga tregua sul fronte libanese e che, con-
tinuando ad isolare l’Iran, Ahmadinejad
si rafforza e con esso chi in Hezbollah è
incapace di vedere un futuro solamente
politico. Senza politica le armi si avvita-
no e quando tuona sempre il cannone,
muore il futuro.

Forza di pace,
ma il teatro
è di guerra
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FRANCA
FOSSATI

Sembra un secolo da quando ci so-
no state le elezioni e da un secolo

navighiamo a fatica nelle loro conse-
guenze. Anche perché le cose del mon-
do sono grandi e terribili ed è imba-
razzante la sproporzione (questa nuo-
va parola del lessico politico) tra le vi-
cende di casa nostra e quello che accade
al di là del mare. SEGUE A PAGINA 6

Donne e politica,
bilancio amaro
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Affermare che la ricerca (sia
pubblica che privata), il trasfe-

rimento industriale dei risultati e
l’innovazione siano risorse essen-
ziali per lo sviluppo dell’Italia sta di-
ventando un luogo
comune. 

Tuttavia, il po-
tere politico non
sembra averne trat-
to le necessarie
conseguenze. 

Al momento at-
tuale, sono, infatti,
necessari urgenti

cambiamenti per migliorare l’effi-
cienza del sistema e garantire uno
sviluppo armonico in tutti i settori
della ricerca avanzata, fattore fon-
damentale per il futuro del paese. 

Nel passato l’Italia è stata all’a-
vanguardia in molti settori di ri-
cerca anche applicata: basti pen-
sare alla sintesi di polimeri come

il polipropilene,
realizzata da Natta
nel 1953, o al Cen-
tro studi dell’Oli-
vetti, in prima li-
nea nella costru-
zione dei calcolato-
ri, e poi chiuso ne-
gli anni Sessanta. 

SEGUE A PAGINA 7

Chi ostacola il merito?
Liberare la ricerca dall’invadenza clientelare

ALESSANDRO
CARRERA

Il bombardamento su Cana, con il
buco nero di violenza che apre sul

futuro, ha pesato come una pietra sui
lavori di un convegno dedicato a “Ter-
rorismo e mass-media” che si è svol-
to domenica scorsa al Middlebury
College, un’università americana ada-
giata nello scenario pastorale delle
colline del Vermont. Non si poteva
immaginare un contrasto più arcadi-
co alle notizie che giungevano dal Li-
bano, ma i relatori (giornalisti ame-
ricani, arabi e italiani, un consulente
della presidenza francese, un analista
della National Security Agency) han-

no, chi più chi meno, giocato la par-
te di chi va avanti per la sua strada. I
sobri di natura sono rimasti sobri, chi
non voleva perdere l’occasione di in-
graziarsi il pubblico con le sue battute
di spirito non ha rinunciato al suo pic-
colo show (di ciò più avanti). 

Nessuna definizione di “terrori-
smo” appariva soddisfacente ai rela-
tori. È terrorista chi uccide di propo-
sito i civili? È terrorista chi li sceglie
a caso o chi ha obiettivi mirati? È ter-
rorista chi agisce al di fuori della leg-
ge? Ma anche Saddam Hussein ave-
va leggi. E quando nei primi anni ot-
tanta i mujahidin afgani facevano
esplodere autobombe contro l’occu-
pazione russa la stampa americana li
definiva combattenti per la libertà.

Pierre-François Mourier, consigliere
dell’ufficio di Chirac, ha ridotto la de-
finizione ai minimi termini: terrori-
smo è l’intimidazione di una mag-
gioranza da parte di una minoranza
(ma gli Hezbollah non sono una mi-
noranza all’interno di Israele). Più
chiaro è stato Mourier quando ha af-
fermato che terrorista è chi perde;
chi vince è un eroe nazionale. 

Il terrorismo è il culmine della
guerra moderna, il destino e proba-
bilmente il tramonto al quale si avvia
l’arte della guerra. E nelle guerre mo-
derne, che sono dirette principal-
mente contro i civili, ha più probabi-
lità di portare a casa la pelle chi in-
dossa la divisa militare.

SEGUE A PAGINA 6

Italiani con voglia di scherzare
Appunti da un convegno in Usa. Fra terrorismo e battute

Applausi bipartisan per Nicola Mancino, come
i 27 voti che lo hanno eletto ieri, all’unanimità,

alla vicepresidenza del Consiglio superiore della ma-
gistratura. Un’elezione che segna una nuova sta-
gione nei rapporti tra politica e magistratura con-
traddistinti, negli ultimi anni, solo da scontri e ran-
cori. Lo dice, compiaciuto, Napolitano: «È nuovo,
sicuro indizio di un percorso che tende a privilegiare
il metodo del dialogo e della ricerca di ampie e mo-
tivate convergenze» sulla giustizia. Lo sottolinea,
emozionato, anche l’ex presidente del senato con-
sapevole del nuovo ruolo cui è chiamato e tuttavia
deciso a «realizzare un rapporto nuovo, non diver-

so – dice – all’interno del sistema istituzionale del
nostro paese». Il suffragio unanime gli affida «il
compito non facile ma non impossibile» di ricer-
care il dialogo tra tutte le componenti, dice, e sic-
come da palazzo dei Marescialli al parlamento la di-
stanza è breve, auspica che «venga preso ad esem-
pio anche nel mondo politico». «Vorremmo esse-
re una famiglia del dialogo – dice ancora – che ren-
de un servizio al paese». Tanti gli auguri giunti al
neovicepresidente da Prodi a Rutelli, Bertinotti,
Franceschini e l’Ulivo: tutti guardano a questa ele-
zione con la speranza, e non solo, di un nuovo ini-
zio nei rapporti tra politica e toghe. A PAGINA 4

Il cessate il fuoco «duraturo» ri-
chiesto da George W. Bush e

«l’immediata cessazione delle osti-
lità» proposta dall’Unione europea
– ovverosia il compromesso pro-
dotto dai ministri degli esteri dei 25
paesi – sono le ultime due fasi di
una guerra semantica condotta sul
fronte della diplomazia internazio-
nale. In particolare, l’opposizione
britannica alla dicitura finlandese di
un «cessate il fuoco immediato» ha
trovato sponda a Berlino, che ha
rotto così l’asse con Parigi.

Questa stessa guerra delle pa-

role vede da due giorni le Nazioni
Unite ancora incapaci di offrire ri-
sposte, né agli appelli del mondo
arabo né alla gravità della crisi in sé.
La bozza presentata al Palazzo di Ve-
tro dalla Francia (che prevede un
cessate il fuoco immediato, segui-
to dal dispiegamento di una forza
internazionale) si scontra con l’op-
posizione americana, che minaccia
di presentare una risoluzione al-
ternativa.

Washington, dunque, tempo-
reggia. Tel Aviv, invece, va avanti
per la sua strada: «Gli attacchi ae-

rei riprenderanno», annuncia il vi-
cepremier Ely Ishay all’indomani
della fine di una tregua aerea di 48
ore che poco ha fatto per migliora-
re una situazione in cui – tra mor-
ti da un lato e dall’altro – entrambe
le parti in conflitto si dichiarano
vincitrici. 

Secondo Hezbollah, infatti, di-
versi soldati israeliani sono stati col-
piti oggi, almeno 35 tra morti e feriti
nella sola cittadina di Ayta ash Shab.
Secondo l’esercito israeliano, sono
stati quattro i miliziani colpiti e pre-
sumibilmente uccisi. A PAGINA 3

Adesso è l’Europa che pasticcia su cessate
il fuoco e forza militare. Israele va avanti

Dopo l’elezione all’unanimità del nuovo vicepresidente. «Renderemo un servizio al paese»

Impegno solenne di Napolitano e Mancino davanti al Csm, alla fine unito

Intanto finisce la guerra
politica-giustizia. Forse Due cose giuste ieri Prodi le ha

dette. La prima è che il bilancio
dei primi mesi di governo dell’U-
nione è soddisfacente. La seconda è
che questo governo deve chiedere
scusa al parlamento perché lo sta co-
stringendo a lavorare in condizioni
non decorose.

Il bilancio di questi cento giorni
scarsi è certamente impreziosito dal
blitz sulle liberalizzazioni di Bersani
e dalla tenacia mostrata da governo
e parlamento nel rispettare l’impegno
assunto con la popolazione carcera-
ria. Il parziale cedimento ai taxisti non
offusca più di tanto lo score. Dopo di
che, tutti sappiamo che il meglio – o
il peggio, a seconda dei punti di vista
– deve arrivare, tra finanziaria, risa-
namento e riduzione dei costi della
pubblica amministrazione. 

Tutto questo ha però un prezzo,
che per la
cultura poli-
tica del cen-
trosinistra è
particolar-
mente pe-
sante: più o
meno ogni
giorno, in
un modo o
nell’altro, le
prerogative

del parlamento vengono sacrificate
agli scarsi numeri di cui gode la mag-
gioranza, tra fiducie e strozzamenti
del dibattito.

Crediamo che di questo volesse
chiedere scusa Prodi, anche all’op-
posizione, e ha fatto bene. Non è un
problema di galateo, ma il tema po-
litico più immediato. Come antici-
pato da Enrico Letta e come posto con
lucidità da Fausto Bertinotti: l’Unio-
ne necessita di un ampliamento di
consenso popolare e anche parla-
mentare. Attenzione solo a non far
confliggere le due cose.

Si può pensare infatti che l’ac-
quisizione di qualche senatore in
più possa viaggiare, oltre che su
scambi personali, su una virata mo-
derata della linea del centrosinistra.
Viceversa, sono politiche di riformi-
smo radicale (certo non nell’accezio-
ne che ne danno gli antagonisti, ma
nel senso del decreto Bersani) che
danno fiato al governo nel suo rap-
porto con la società, con un investi-
mento di termine ben più lungo.

È vero, scusate,
dobbiamo
allargarci

In parlamento
troppe fiducie,
non va bene.
Ma soprattutto
serve consenso
nel paese

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Non è credibile
uno scenario 
in cui sopra la
testa della forza
passano i tiri 
dei contendenti

UNIVERSITÀ, RICERCA
E MERITOCRAZIA

GIUSEPPE CATALANO
E RODOLFO ZICH

NEI PROSSIMI GIORNI

Fuori
R O B I N GLI EFFETTI DELLA CLEMENZA

Il primo a lasciare il carcere è stato Anselmo No-
vello, agricoltore di 60 anni della provincia di Cro-

tone, condannato per omicidio. Da Nord a Sud ie-
ri si sono aperte le porte delle carceri per i detenu-
ti che beneficiano dell’indulto. Condannati per omi-
cidio, per rapina o per furto, ai domiciliari o reclu-
si negli istituti di pena, saranno in tutto circa 20 mi-
la coloro che torneranno in libertà. Può lasciare l'o-
spedale psichiatrico di Castiglion delle Stiviere an-
che Romilda Odin, seconda beneficiaria dell'indulto,
per un reato commesso nel torinese. La donna era
stata condannata a 17 anni di carcere per l'omici-
dio del marito, addormentato e ucciso con il son-
nifero, poi chiuso nel frigorifero, sciolto nell'acido
e infine sepolto. (Ap)

Indulto, ritorno a casa

Gb, su internet il livello d'allerta terrorismo individuato dai servizi segreti @Aids, a Toronto il 9 la XVI conferenza internazionale@Online il nuovo piano di sviluppo nazionale ungherese
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Entrambi i poli d’accordo: il governo
finanzi solo i veri quotidiani di partito.
La Fnsi: «Il paese se ne faccia carico»

Allarme cocaina. In cinque  anni nel nostro paese 
il consumo è raddoppiato e si è diffuso a ogni livello
sociale. Servono in fretta servizi più adeguati

5
EDITORIA

Escono spacciatori, estorsori, la-

dri, truffatori, rapinatori, qual-

che omicida, peggio ancora se fa-

moso. Inorridiscono le vestali del

rigore, vedendo in ciò la prova del-

la nequizia dell’indulto. Ma chi

pensavano che ci stesse nelle car-

ceri, le dame di carità?

Berlusconi sospetta di Casini
e riesuma l’asse con Bossi

F. LO SARDO

Il governo pone la fiducia
e poi chiede scusa

G. COCCONI
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«Non intendo restare al potere fino ai cento anni», aveva det-
to Fidel una settimana fa nel suo ultimo discorso, com-

memorando l’anniversario del primo, fallito tentativo di abbattere il
regime di Fulgencio Batista, l’assalto alle caserme Moncada e Carlos
Manuel de Cespedes, a Santiago de Cuba, il 26 luglio 1953. Un dis-
corso di due ore e mezza,con l’invito al mondo a fare la rivoluzione
«la sola strada che può condurlo alla salvezza» e la denuncia del «pia-
no Bush» per il dopo-Castro annunciato qualche giorno prima dal-
la Casa Bianca.

«È indubbio che vi sarà bisogno di una transizione», affermava
ironicamente il líder máximo, aggiungendo però che nella piccola iso-
la di Cuba «la speranza di vita è superiore di un anno e mezzo a quel-
la che si riscontra nella maggioranza dei paesi sviluppati».

Ma contro le sue e qualsiasi altra fondata previsione, il dopo-Ca-
stro forse è già cominciato. In forma drammatica, la sera di lunedì
31 luglio 2006, allorché il capo della sua segreteria particolare, Car-
los Manuel Valenciaga, ha letto alla televisione un lungo, circostan-
ziato “proclama” del presidente «al popolo di Cuba»: l’annuncio del-
la difficile operazione chirurgica da lui subita a seguito di una emor-
ragia intestinale e conseguentemente della delega provvisoria di tut-
ti i poteri al numero due del regime, al fratello Raúl: quelli di primo
segretario del partito comunista di Cuba,di comandante in capo del-
le «eroiche forze armate rivoluzionarie», nonché di presidente del
consiglio di stato e del governo della repubblica cubana.

Castro ricorda gli sforzi fisici più recenti, il viaggio in Argenti-
na,ospite a Cordoba del Mercosur, le notti di lavoro, cui attribuisce

il crollo della sua salute, «una crisi intestinale acuta, il sanguinamento,
la serie di accertamenti diagnostici, l’intervento chirurgico che gli im-
porrà il riposo per più settimane. Di qui la richiesta di rinviare al 2
dicembre i festeggiamenti del suo ottantesimo compleanno, facen-
doli coincidere con il cinquantesimo anniversario dello sbarco del
Granma nella spiaggia di Las Coloradas, vicino a Manzanillo. La si-
tuazione patologica descritta dallo stesso Castro appare oggettivamente
grave, tale è stata ad esempio definita dal suo amico Hugo Chávez,
e fa supporre che sia stato un tumore a provocare la cri-
si.

Contrastanti le reazioni dei più diretti nemici di Fi-
del. A Washington, Peter Watking, portavoce dell’am-
ministrazione statunitense, ha dichiarato che il gover-
no «non intende speculare sulla salute di Castro» ma
«continuerà a prepararsi per il giorno che a Cuba tor-
nerà la libertà». Ricordiamo che, approntato dal segre-
tario di stato Condoleezza Rice, esiste da mesi un pia-
no per la transizione, affidato a uno degli avversari  più
odiati da Castro, Caleb Mc Carry, il quale  coordina l’at-
tività di una “ commissione di assistenza per una Cu-
ba libera”. Cautela da parte dei cubani esiliati a Madrid. Notte di bal-
doria invece a Miami, con centinaia e centinaia di cubani giovani e
anziani a cantare e ballare per le strade.

Se la transizione, come probabile, è già cominciata, quali ne sa-
ranno le modalità? È l’interrogativo di queste ore, dopo che per la pri-
ma volta nella lunga storia  della rivoluzione castrista si è fatto ricorso
all’articolo 94 della costituzione, il quale dispone  che «in caso di as-
senza, malattia o morte del presidente del consiglio di stato egli sia
sostituito nelle sue funzioni dal primo vicepresidente».

Il líder máximo progettava di pilotarla lui, la transizione. L’aveva

confidato un anno fa all’excomandante sandinista Tomas Borge di-
cendogli che «ottant’anni sono troppi per chi deve esercitare le fun-
zioni di statista».

Toccano a Raúl, quindi, le prime mosse. A un militare di 75 an-
ni che fin qui ha sempre evitato di pronunciarsi, sostenendo, ad esem-
pio, testualmente in un colloquio con un gruppo di banchieri ame-
ricani, che «non si può sostituire un elefante con cento conigli». «È
indubbiamente il compagno dotato dopo di me della maggiore au-

torità e di tutte le qualità per succedermi», diceva qualche
anno Fidel del fratello Raúl. I cui biografi l’hanno sempre
descritto come privo del carisma di Fidel, ma più prag-
matico di lui, favorevole a riforme ispirate alle esperien-
ze della Cina e del Vietnam, paesi che ha visitato più di
una volta. Raúl vuol dire Esercito, che con Raúl ha acqui-
stato un ruolo sempre più importante nei settori chiave
dell’economia cubana, in particolare nel turismo e nelle
attività alberghiere. Quanti gli attribuiscono sul piano dei
rapporti internazionali tendenze al pragmatismo ricordano
che nel 2001 Raúl Castro  prospettava una normalizzazione
delle relazioni con gli Stati Uniti.

Sul piano interno, si attendono con giustificato interesse le rea-
zioni di quel settore dell’opposizione che col cattolico Oswaldo Payá
Sardiñas, massimo esponente del Movimento cristiano di liberazione,
ha sempre auspicato  un futuro basato sulla riconciliazione. «Sere-
nità e cautela», è il messaggio rivolto dai settori moderati dell’esilio
ai loro connazionali.

E dalla piattaforma Cdy, “Cuba, democrazia adesso”, i timori che
«manifestazioni popolari di piazza possano scatenare azioni repressive
da parte del governo». Evento considerato scarsamente probabile da
parte di osservatori attenti alla realtà cubana.

All’Avana è cominciato il dopo-Castro.
Fidel in sala operatoria, molla le redini

PAOLO

MANZO

Nelson Rubio è la voce più ascoltata dagli esuli cu-
bani della Florida – 650mila solo a Miami  – che

nella notte tra lunedì e martedì scorso, quando è ini-
ziata a diffondersi la notizia dell’abbandono del pote-
re da parte di Fidel, sono scesi in strada per festeggiare
«l’inizio della fine di una dittatura, dopo 47 anni di pen-
siero unico comunista». Rubio dirige il noticiero di
Wqba o, come la conoscono tutti da quelle parti, la “cu-
banissima”, la radio più ascoltata dagli esuli perchè,
in quanto a critiche a Fidel, non è mai stata seconda
a nessuno. Europa lo ha intervistato.

Cosa l’ha colpita di più delle celebrazioni a Miami?
L’unione tra la generazione dei cubani più giovani, na-
ti sotto Castro e fuggiti negli ultimi dieci anni, e quel-
la degli esiliati storici, i primi che arrivarono negli Sta-
ti Uniti oltre 40 anni fa. Si sono fusi sotto il comune
vessillo delle bandiere cubane e, sorprendentemen-
te, si sono uniti a loro anche altre comunità di latinos,
dai centroamericani ai venezuelani, passando per i co-
lombiani e i cileni.

Come spiega questa gioia, vi-
sto che Fidel ha semplice-
mente passato la mano al fra-
tello Raúl?
Con la rabbia degli esiliati
cubani che non hanno mai
scordato la madrepatria, né
le azioni che il governo di
Castro ha commesso contro
di loro. Fidel ci accusa da
sempre di essere i padroni
che vogliono rioccupare l’i-

sola caraibica, ma è infinitesimale la percentuale de-
gli esuli che prima della rivoluzione era proprietaria
di beni mobili e immobili. La maggior parte di noi ha
lasciato L’Avana negli anni ottanta e novanta. Siamo
nati sotto la revolución castrista e, dunque, la proprie-
tà privata già non sapevamo cosa fosse.

Quindi la vostra è stata anche un’emigrazione di
tipo economico?

Niente affatto! Questa interpretazione è un tentativo
condotto dallo stesso Castro negli ultimi anni, per di-
minuire l’importanza culturale dei flussi in uscita. In
realtà, chi è morto in mare – e sono migliaia – i co-
siddetti balseros, cercava soprattutto libertà. Esiste og-
gi un paese al mondo in cui una persona, per rien-
trare nella propria patria, deve richiedere il visto? O
da cui non si può uscire, o dove non si può acquista-
re la prima casa, né un’auto o una moto? Esiste oggi
un paese al mondo dove se uno fa il giornalista, per
qualsivoglia critica al suo governo finisce in carcere?
I cubani in galera per i cosiddetti “reati d’opinione”
sono oltre 300. Per questo la mia generazione se n’è
andata da Cuba!

Dopo la rinuncia di Fidel Castro, il futuro della re-
volución è dunque nelle mani di Raúl?

Innanzitutto partiamo dal presupposto che, tra i cu-
bani di Cuba, molti sono “fidelisti”, ovvero sono per-
sone che credono realmente in Fidel, ma pochissimi
ammirano suo fratello Raúl, che è visto dalla stra-
grande maggioranza di chi è rimasto come un mili-
tare crudele e corrotto. Non credo che la gente de L’A-
vana l’accetti di buon grado come successore. Inoltre
Raúl stesso ha strizzato l’occhio agli Usa più volte in
passato, dichiarando in interviste pubbliche che Was-
hington avrebbe potuto negoziare con lui la transizione
per applicare a Cuba un sistema “alla cinese”, con un
mix di capitalismo e socialismo. Infine, non ha il ca-
risma, né l’intelligenza del fratello. Perciò non credo
che sia rappresentato da lui il futuro politico di Cuba.

E da chi allora?
Noi esuli non accettiamo questa transizione, impo-
sta da Fidel. Né l’opposizione interna cubana. Tocca
a chi è rimasto nell’isola agire con una forza maggio-
re e a noi dare loro una mano, anche economicamente.
Ma sia chiaro: noi esuli siamo contro ogni cambia-
mento cruento che causi anche una sola vittima.

C’è chi sostiene addirittura che, in realtà, Fidel sia
già morto e che l’ipotesi Raúl sia stata portata avan-
ti per controllare la popolazione...

Non ho elementi per confermare questa versione. Cer-
to è strano che tra il governo di transizione nomina-
to da Fidel non ci siano personalità che, tra il popolo
cubano, hanno un forte radicamento. Penso ai co-
mandanti della rivoluzione Ramiro Valdéz e Juan Al-
meida Bosque, oppure al presidente del parlamento,
Ricardo Alarcón. Una mossa stranissima a detta di
molti analisti perché gli esclusi sono i “fidelisti”, men-
tre i nominati nel governo di transizione sono più vi-
cini al fratello. Per questo alcuni hanno sostenuto che,
in realtà, Fidel sarebbe già morto e che la lettera di tra-
smissione dei poteri l’avrebbe firmata lo stesso Raúl.

E il ruolo degli Usa?
Dovrebbero appoggiare il cambiamento a L’Avana che,
tuttavia, deve restare esclusivamente nelle mani di noi
cubani, esuli e residenti.

ALBERTO

DE FILIPPIS

Volker Skierka è un giornalista tedesco autore
della monumentale biografia su Fidel Castro,

“Fidel”, edita in Italia da Fandango. Corrispondente
dei maggiori media tedschi in America Latina ha
cominciato a viaggiare sull’isola di Cuba nel 1990
potendo vedere come il paese ha vissuto la caduta
del muro di Berlino. Europa l’ha raggiunto per chie-
dergli un’opinione sull’attuale situazione nell’iso-
la caribica. 

Il “comandante” sta male. A leggere fra le righe
dei comunicati ufficiali sembra davvero che Ca-
stro voglia passare la mano. Cambierà qualco-
sa nei rapporti con gli Usa?

Sono preoccupato per l’attuale situazione di Cuba.
I pericoli per il paese vengono da dentro e da fuo-
ri. All’esterno la politica statunitense rispetto al re-
gime cubano è nota. Con George Bush le cose so-
no addirittura peggiorate. Eppure si è aperta una
piccola crepa nella famigerata legge Helms-Burton
(la legge che di fatto giustifica l’embargo ndr). Con
la scusa degli “aiuti umanitari” arrivano oggi a Cu-
ba tonnellate di derrate alimentari. Questo è il frut-
to della pressione delle lobby agricole statuniten-
si. Sono vicine ai repubblicani, ma non vogliono
farsi sfuggire un ghiotto mercato come quello cu-
bano. 

Castro sta male. Com’è la
situazione vista dal-
l’Europa? 

Le relazioni con l’Unione Europea sono pressoché
congelate. Non sembra esistere un piano ufficiale
né in Europa, né negli Usa per la Cuba del dopo-
Castro. Il passaggio di poteri da Fidel al fratello Raúl,
di cinque anni più giovane, era scontato.

Che “comandante” sarà Raúl Castro? 
Facciamo chiarezza. Raúl è stato nominato suc-
cessore di Fidel, ma non sarà un nuo-
vo líder máximo. È una specie di pri-
mus inter pares. Anche le sue pros-
sime scelte politiche anche queste
sono incerte. Raúl  non potrà cam-
biare granché e forse nemmeno lo
vuole. Lo stesso Fidel qualche tempo
ha cominciato a criticare la politica
economica del paese in questi anni.
Una politica economica che pure ha
funzionato abbastanza bene. 

In caso di morte di Fidel cambie-
ranno i rapporti fra l’Avana e la Ue?

Una domanda a cui è difficile rispondere. La scor-
sa primavera gli europei hanno cercato di tornare
a discutere con Cuba. Proprio quando i rapporti
sembravano sul punto di ripartire però, Castro ha
cominciato a prendere in giro Bruxelles affer-
mando di non aver bisogno né degli Usa né degli
europei. Una cosa che può essere vera per lui. Ma
chi pensa ai cubani? 

Questo atteggiamento oltranzista ha portato al-
la paralisi...

Peggio. All’involuzione. Per i cubani questa incer-
tezza sul futuro è disastrosa. Attorno a Castro cir-
colavano le notizie più impensabili, ma anche inu-
tili. La Cia dice che Fidel è gravemente malato di
Parkinson. Bella forza. Sono anni ormai. Senza par-
lare dei malanni di queste ore, a me sembra che
soffra di paranoia senile, di sindrome d’accerchia-
mento. A osservarlo in questi ultimi anni sembrava

volesse evitare ogni rapporto con
il mondo esterno e con l’Euro-

pa. Era timoroso che questi
nuovi rapporti potessero por-
tare a qualcosa che non po-
teva controllre completa-

mente. 
Quale potrebbe essere il rischio

di una sua morte?
Il caos. L’élite al potere, gli ame-

ricani e gli stessi cubani in esi-
lio fanno i loro interessi. An-
che gli europei hanno molti

interessi economici a Cuba a
questo va aggiunto che la vita
è sempre più complicata per le
aziende europee sull’isola e
l’attuale momento che io
chiamo “di glaciazione” non

aiuta. 
Qual è il peggio che pos-
sa accadere a Cuba?
Che alla morte di Fidel ci

sia non solo un’esplosione, ma anche un’implo-
sione. Che i cubani a Cuba si sollevino, quelli del-
la diaspora ritornino sull’isola e che arrivino gli ame-
ricani con il loro affanno di portare la democrazia.
Potrebbe essere una situazione che sfugge a ogni
controllo. 

Cosa può fare l’Unione Europea?
Secondo me, molto. Gli Usa sono asso-
lutamente incapaci di esportare la de-
mocrazia nel mondo. Pensiamo invece
alla Ue. I paesi membri hanno fra di lo-
ro relazioni complicate, ma pensiamo a
quello che Bruxelles è riuscita a fare nel-
l’integrazione e democratizzazione dei
paesi dell’Europa post-sovietica. Certo è
un lavoro perfettibile, ma se pensiamo ai
150 di fallimenti degli Usa per portare la
democrazia in America Latina, la bilan-
cia pende a favore del vecchio continen-

te. L’unica cosa che Washington ha saputo fare in
America Latina è stato creare nuove forme di oli-
garchia. 

Castro però ha molti simpatizzanti nella regio-
ne...

So a chi si riferisce. Che il presidente boliviano Evo
Morales o quello venezuelano Hugo Chávez si di-
chiarino discepoli di Fidel ha permesso a Cuba di
ottenere più petrolio e gas naturale e a Castro di ali-
mentare la sua superbia. Anche qui però le re-
sponsabilità vanno cercate a Washington. Se la Cia
non avesse cercato di abbattere Chávez, forse non
ci sarebbe stato questo avvicinamento fra l’Avana
e Caracas. Ora poi tutta la regione sta voltando a
sinistra. Guardi Brasile, Argentina, Uruguay, la stes-
sa Bolivia.... 

Torniamo alla transizione di Cuba...
Sull’isola non esiste una reale opposizione degna
di questo nome. Uno dei meriti di Raúl Castro (dal
suo punto di vista) è quello di aver trasformato l’ap-
parato militare in un pool di aziende. Oggi a Cu-
ba esistono circa 230 imprese nel settore turistico
tutte dirette da militari. Raúl negli anni ha stabi-
lizzato il suo potere e posso immaginare una mag-
giore repressione se Fidel dovesse morire. Questo
non in nome di Cuba. La repressione servirebbe a
mantenere una certa stabilità perché con il caos chi
ha interessi e beni a Cuba, e fra i militari sono in
tanti, perderebbe tutto. La nomenklatura del par-
tito ha studiato bene quanto è accaduto in Europa
orientale e avrà preso le sue precauzioni per evita-
re che questo non si riproduca a Cuba. 

La morte di Castro sarà la fine del socialismo?
Forse qualcuno cercherà di creare modelli trans-
itori come in Cina. Una forma cubana, l’ennesima,
di socialismo, con al suo interno elementi di eco-
nomia di mercato. Se gli Usa fossero per una vol-
ta ragionevoli, la transizione alla democrazia po-
trebbe essere davvero indolore. Anche Unione
Europea e Onu però debbono assumersi le proprie
responsabilità. Riuscirci potrebbe significare qual-
cosa di grandioso. 

Volker Skierka:«Raúl líder máximo?
No, sarà solo un primus inter pares» 

«Non accetteremo
una transizione
voluta dal despota»

GLI ESULI CUBANI A MIAMI

Piani americani
per la caduta
dell’ultimo Muro

WASHINGTON

Nelson Rubio
dirige
il noticiero
di Wqba,
noto come la
“cubanissima”

«Serenità e
cautela».
La reazione
prudente
del dissidente
OswaldoPayá

Forse qualcuno
cercherà
di creare
modelli
transitori
come in Cina

È di almeno cinquanta morti il bilancio complessivo di una
nuova ondata di attacchi perpetrati ieri dalla guerriglia, nel
giro di poche ore, in diverse zone dell’Iraq. La strage
peggiore è stata quella avvenuta al nord, dove
un’autobomba è saltata in aria al passaggio di un pullman
carico di soldati governativi lungo una strada che collega
Tikrit, la città natale di Saddam Hussein, a Baiji, sede della
più importante raffineria per il petrolio destinato

all’esportazione; le vittime provenivano da Bagdad ed erano
dirette a Mosul. Venti i feriti. Sempre nell’Iraq centro-
settentrionale, a Muqdadiyah, un’altra autobomba è esplosa
davanti a un ospedale, adiacente a un commissariato e a una
stazione degli autobus: sette i morti, dieci le persone ferite.
Due le vetture imbottite di esplosivo scoppiate in piena
Bagdad, una nel quartiere centrale di Karada e la seconda più
a est; nel primo caso sono stati uccisi dieci tra soldati e

poliziotti che sostavano all’esterno di una banca, più quattro
passanti; nel successivo ha subito lesioni un membro delle
forze di sicurezza irachene. A Kirkuk, principale centro
petrolifero del Kurdistan, un ordigno nascosto lungo il ciglio
di una strada ha causato la morte di due poliziotti e il
ferimento di altrettanti. Infine, ancora a Bagdad, quattro
dipendenti della società eletrica statale sono stati crivellati di
proiettili a bordo del mini-bus che li stava portando al lavoro.

I R A Q � Nuova ondata di attacchi della guerriglia da Bagdad a Kirkuk: oltre cinquanta i morti nel giro di poche ore

Gli Stati Uniti spenderanno 80 milio-
ni di dollari nei primi due anni dal-

la morte del presidente cubano Fidel Ca-
stro per incoraggiare la transizione del re-
gime alla democrazia e al libero merca-
to, e favorire elezioni con un sistema che
veda più partiti in corsa e la nascita di isti-
tuzioni democratiche. I fondi, previsti
dal piano messo a punto dalla commis-
sione governativa per l’Assistenza a Cu-
ba libera, sono destinati anche agli aiuti
per la popolazione dell’isola.

Ileana Ros-Lehtinen, repubblicana
della Florida – esponente della influente
commissione esteri della camera – ha ac-
colto con soddisfazione la notizia della
malattia di Castro, sottoposto a interven-
to chirurgico per problemi intestinali ed
emorragia interna. «È un grande giorno
per il popolo cubano – ha detto, da stre-
nua oppositrice del regime – e per tutti i
loro fratelli e sorelle in esilio».

«Fidel Castro – ha continuato – ha por-
tato soltanto rovina e miseria a Cuba. Se
dunque non è in condizione di governa-
re, anche per un breve periodo di tempo,
è un momento meraviglioso per milioni
di cubani che vivono sotto il suo pugno
di ferro e l’oppressione della macchina sta-
tale». E poi ha aggiunto: «Spero che que-
sto sia l'inizio della fine per il suo inde-
gno regime». La commissione, che è sta-
ta presieduta in passato dall’ex segretario
di stato Colin Powell, ha recentemente uf-
ficializzato un piano per influenzare il do-
po Castro spingendo per una democra-
tizzazione dell’isola.

Non più tenero della Ros-Lehtinen è
stato Mel Martinez, senatore repubblica-
no della Florida, di origini cubane: «Per
Cuba sarà come il crollo del muro di Ber-
lino». Martinez ha detto non avere noti-
zie certe sulle condizioni di salute del li-
der maximo, «ma se ha trasferito i pote-
ri al fratello vuol dire che è una cosa se-
ria»

«Spero – ha aggiunto – di poter pre-
sto riabbracciare i miei familiari sull’iso-
la, e che questa sarà l'occasione per la
transizione alla democrazia del popolo cu-
bano». «Raul Castro non rappresenta la
speranza di libertà che Cuba merita, au-
spichiamo che in caso di morte di Fidel
ci siano le condizioni per l’inizio della
transizione e del cambio di regime», ha
aggiunto Martinez. Anche se – ha spie-
gato – «quando Castro morirà ci vorran-
no giorni per sapere la verità».
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Il percorso verso una via d’uscita politica dalla guerra in Libano con-
tinua ad essere pieno di ostacoli. La diplomazia statunitense è pre-

sa tra l’incudine del consiglio di sicurezza dell’Onu e il martello del-
l’alleato israeliano: George W. Bush vuole un cessate il fuoco «du-
raturo» mentre alcuni alleati e partner al Palazzo di Vetro di New York
insistono per una tregua «immediata», e il premier Ehud Olmert si
rifiuta di sospendere l’offensiva prima d’avere annientato i «terrori-
sti dell’Hezbollah». La tregua aerea di 48 ore, per quel che è valsa, si
è già consumata. «Gli attacchi aerei riprenderanno», ha annuncia-
to il vice premier israeliano Ely Ishay. «Le prossime giornate saran-
no critiche» spiega il ministro della difesa israeliano Amir Peretz,
perché in quel lasso imprecisato di tempo lo stato ebraico si prefig-
ge di controllare una zona a ridosso del confine libanese per di-
struggere le postazioni del Partito di dio, e quindi conse-
gnarla ad una forza multinazionale di intervento con il
compito di assistere la dislocazione dell’esercito nazionale
libanese.

E così i due giorni sono trascorsi senza che l’Onu sia
stato capace di offrire una risposta né agli appelli all’ur-
genza del mondo arabo da una parte, né all’esigenza di
affrontare le radici del problema dall’altra. Ieri il segreta-
rio generale Kofi Annan ha ricevuto gli ambasciatori dei
cinque membri permanenti del consiglio di sicurezza
(Usa, Gran Bretagna, Francia, Russia e Cina) «I sei – si
legge in un comunicato diffuso dal servizio stampa del-
l’Onu – hanno avuto discussioni franche senza discorsi preparati,
né consiglieri». Il clima, nel consiglio di sicurezza, è buono, rasse-
renato dal varo della risoluzione che dà tempo fino al 31 agosto al-
l’Iran per rinunciare all’arricchimento dell’uranio. Ma le difficoltà da
superare restano molte. L’obiettivo è arrivare a una risoluzione en-
tro la settimana. «C’è una bozza presentata dalla Francia sul tavolo
– ha detto Jean-Marc de la Sabliere, il rappresentante della Francia
alle Nazioni Unite – e ci sono anche altre proposte. L’obiettivo è quel-
lo di fare in modo che il Consiglio possa agire in fretta e dare un con-
tributo concreto alla soluzione della crisi». La bozza francese, in cir-
colazione da domenica, auspica un cessate il fuoco immediato, se-
guito dal dispiegamento di una forza internazionale lungo la fron-
tiera tra Israele e Libano. Gli Stati Uniti non sono d’accordo e mi-
nacciano di presentare una risoluzione alternativa per consentire a

Israele di continuare l’offensiva contro gli Hezbollah per ancora al-
cuni giorni.

Un’altra partita nella partita sarà quella che si giocherà giovedì,
sempre all’Onu, quando  verranno discusse la definizione della con-
sistenza e del mandato della forza di pace internazionale da dispie-
gare nel paese dei cedri. La riunione avrebbe dovuto tenersi due gior-
ni fa quando però non era ancora maturo il quadro di riferimento
politico.

Le differenze di vedute si riscontrano anche all’interno della stes-
sa Unione europea. I ministri degli esteri dei 25 paesi si
sono ieri accordati per chiedere «l’immediata cessazione
delle ostilità», ma non hanno trovato un’intesa sul «ces-
sate il fuoco immediato». Dalle dichiarazioni dei ministri
si evince tuttavia una certa soddisfazione per il compro-
messo raggiunto. «Sono soddisfatto che la Ue sia stata ca-
pace di parlare con una sola voce», ha dichiarato il mini-
stro degli esteri francese Philippe Douste-Blazy. «So che
ci sono sempre dubbi sulla capacità dell’Ue di arrivare a
una posizione comune, questi dubbi oggi sono stati con-
futati», ha detto il ministro degli esteri finlandese Erkki
Tuomioja. «È stato necessario un grosso esercizio reda-

zionale», ha commentato il ministro, che è presidente di turno del-
l’Ue. Infatti il consiglio dei ministri degli esteri, durato circa tre ore e
mezzo, si è avvitato attorno a un termine, l’aggettivo «immediato» da
aggiungere a un appello al cessate il fuoco, che appare irrinunciabi-
le ad alcuni paesi e troppo impegnativo da altri. I britannici, nonostante
il parziale ripensamento successivo alla strage di Cana, non hanno
accettato la richiesta di cessate il fuoco immediato avanzata dalla pre-
sidenza di turno finlandese dell’Ue. Con Londra si sono schierati da-
nesi, olandesi, cechi, polacchi e, soprattutto, tedeschi, mentre la
Francia, insieme al fronte dei paesi mediterranei (comprese Italia e
soprattutto Spagna), hanno appoggiato strenuamente la formulazione
finlandese. Sull’opportunità di usare l’aggettivo «immediato», in de-
finitiva, si è spaccato anche il tradizionale asse franco-tedesco, che
aveva continuato a funzionare anche sulla guerra in Iraq.

L’Onu esita,
l’America temporeggia

LO SCACCHIERE DIPLOMATICO

La Ue si limita all’«immediata cessazione delle ostilità», non chiede il cessate il fuoco

Un libanese si aggira tra le rovine della sua casa (Ap Photo)

George W. Bush vuole un cessate il fuoco «duraturo» mentre alcuni alleati e partner

al Palazzo di Vetro di New York insistono per una tregua «immediata». I ministri

degli esteri dei 25 paesi hanno raggiunto a fatica un accordo. «Sono soddisfatto che

la Ue sia stata capace di parlare con una sola voce», ha dichiarato Douste-Blazy.

«Solo noi possiamo ottenere il disarmo di Hezbollah»
L’OFFENSIVA ISRAELIANA � PARLA ZEEV SCHIFF, ANALISTA MILITARE DEL QUOTIDIANO “HAARETZ”

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Le truppe di terra sapranno colpire in modo più
preciso le forze di Hezbollah, salvando più vi-

te civili di quanto abbiano fatto finora gli attacchi
aerei. Ne è convinto Zeev Schiff, l’analista militare
del quotidiano israeliano Haaretz (di orientamen-
to liberal), che così plaude al lancio dell’offensiva
via terra: «La guerra diventerà più cruenta per
Hezbollah – ci dice dalla sua casa di Tel Aviv – men-
tre la speranza è che i civili libanesi abbiano ap-
profittato dell’intervallo di 48 ore e stiano lascian-
do la zona». Zeev Schiff è un analista molto noto,
tanto che in un’intervista televisiva del 2001 Arafat
fece per errore il suo nome al posto di quello di Re-
havam Zeevi, il ministro del turismo ucciso dal
Fronte popolare. Ha pubblicato diversi libri su te-
mi militari (tra cui Storia dell’esercito israeliano e Fe-
dayn), e scrive anche su Foreign Policy, New York Ti-
mes e Washington Post. È stato membro del Carne-
gie Endowment of International Peace, e oggi lo è
del think tank The Washington Institute. Ieri è ap-
parso su Haaretzun suo editoriale molto duro ver-
so il governo, in cui ha definito incompetente la ge-
stione della guerra. Schiff ricorda che nel 1982 l’e-
sercito raggiunse il fiume Awali in 48 ore e subendo
poche vittime, mentre stavolta per concludere la
missione non sono bastate tre settimane, già più
della guerra dello Yom Kippur del 1973. Se Tel Aviv
vuole raggiungere i suoi obiettivi deve andare avan-
ti, dice Schiff, finire il lavoro senza aspettare l’in-
tervento della comunità internazionale: «Gli italiani
sono pronti a morire per disarmare Hezbollah, per
difendere Israele? – si chiede con un tono che si
indovina leggermente polemico verso la nostra di-
plomazia – Ne dubito, e per questo siamo contro
il cessate il fuoco incondizionato. Il disarmo di Hez-

bollah possiamo ottenerlo solo noi, e solo dopo po-
tranno arrivare le forze Onu».

Da un punto di vista militare, come cambia lo
scenario con l’offensiva via terra? 

Anzitutto spero che così lo scenario cambi. Finora
si è stati molto attenti a non coinvolgere le truppe
di terra. Poi si è capito che nonostante tutto Hez-
bollah è ancora in grado di lanciare i razzi con una
breve gittata, perché sono razzi piccoli, che non pos-
sono essere colpiti o individuati con facilità dal cie-
lo. E allora si è cambiata idea, dando il
via all’offensiva via terra. La seconda ra-
gione dell’operazione è che le truppe
israeliane vogliono ripulire la striscia lun-
go il confine, distruggendo tutti i tunnel
e le posizioni detenute da Hezbollah, sia
all’interno sia appena fuori i villaggi. So-
no questi gli obiettivi del conflitto.

Continueranno anche gli attacchi
aerei da parte di Tsahal?

Sono continuati anche durante questa
specie di intervallo di 48 ore, e prose-
guiranno ancora. Perché gli aerei forniscono in-
formazioni e sostegno fondamentali alle truppe di
terra. Ma se parliamo del futuro, credo che la dop-
pia offensiva abbia l’obiettivo di prevenire che mis-
sili a lunga gittata vengano lanciati da parte di Hez-
bollah o che semplicemente vengano trasferiti dal
nord al sud del Libano. E lo stesso vale per i camion
che dalla Siria possono arrivare in Libano.

L’offensiva di terra renderà ancora più cruenta
questa guerra?

Spero di sì, spero che sia più sanguinosa per Hez-
bollah.

E i civili libanesi?
L’intenzione del governo israeliano è di rispar-
miare il maggior numero possibile di civili. Sono
state concesse proprio per questo motivo le 48 ore
di intervallo, affinché i civili abbandonassero il sud

del Libano. Devo dire che i giornali stranieri, an-
che quelli italiani, sono molto sensibili alle soffe-
renze dei civili libanesi, ma molto poco a quelle dei
civili israeliani. Le strade erano aperte, i civili liba-
nesi sono stati avvertiti, e molti di loro stanno la-
sciando il sud, anche se Hezbollah ha cercato di im-
pedirglielo.

Israele sta impiegando gran parte delle sue for-
ze militari?

Questa è una domanda a cui non risponderei mai.
Perché, per capirci, quelli di Hezbollah
sarebbero pronti a sborsare una bella
somma per sapere la risposta.
Perché Israele non vede di buon occhio
l’invio di forze internazionali?
Perché noi non ci fidiamo, non pensia-
mo che altri possano fare questo lavoro.
Anche se dovessero mandare i migliori
soldati italiani, sarebbero pronti a morire
per difenderci? Prima dobbiamo noi
pulire la zona, e poi lentamente potran-
no magari arrivare le truppe Onu.

Per questo giudicate inaccettabile un cessate il
fuoco, sebbene l’abbia chiesto anche Condo-
leezza Rice?

Rice non l’ha chiesto, bisogna stare attenti. Hez-
bollah vuole un cessate il fuoco incondizionato,
mentre Usa e Gran Bretagna lo chiedono a una con-
dizione: il disarmo di Hezbollah, come richiesto dal-
la risoluzione 1559 dell’Onu. È una cosa molto di-
versa. 

Crede che Siria e Iran possano essere tentati dal-
l’entrare in guerra?

Non credo. Credo che continueranno a partecipa-
re al conflitto inviando denaro e armi, ma non man-
deranno i loro uomini. Ma proprio perché conti-
nuano a far partire i loro camion dobbiamo conti-
nuare anche con l’offensiva aerea, per evitare che
Hezbollah continui a rifornirsi.

«Le forze
internazionali
sarebbero
pronte 
a morire per
difenderci?»

I leader cristiani e musulmani
libanesi, riuniti nel patriarcato di
Bkirki, a nord di Beirut, hanno
unanimemente condannato il
«crimine di guerra» compiuto da
Israele in Libano. Il comunicato,
emesso congiuntamente dai
rappresentanti delle due fedi
religiose, accusa Israele di
«massacri» contro i civili libanesi. I
partecipanti alla conferenza
interreligiosa hanno lanciato un
appello alla «comunità internazionale
per porre fine all’aggressione e per
rimuovere l’ingiusto assedio». I capi
cristiani, musulmani – sciiti e sunniti
– e drusi in un comunicato finale fra
l’altro rendono omaggio «alla
resistenza di cui l’Hezbollah sciita
rappresenta l’asse essenziale e che
costituisce una delle principali
componenti della società». Inoltre il
summit ha affermato che «il
recupero per intero da parte dello
stato libanese della sua sovranità e
delle proprie responsabilità
costituisce l’obiettivo nazionale che
unisce tutti i libanesi». Il cardinale
Nasrallah Sfeir, il patriarca cristiano
maronita che ha convocato la
conferenza, ha osservato come «il
Libano sia stato il simbolo di una
coesistenza pacifica» e siano invece
in atto oggi «tentativi di seminare il
conflitto fra le diverse comunità
libanesi», il patriarca ha chiesto
ancora la proclamazione di un
immediato cessate il fuoco e
l’estensione della sovranità del
governo anche al sud del paese.

Leader cristiani, musulmani 
e drusi lodano Nasrallah

L I B A N O

Londra 
e Berlino erano
contrari
all’utilizzo
dell’aggettivo
“immediato”

«Non so se siamo allo scontro di civiltà, ma sicuramente
si tratta di un momento fra i più difficili della storia
recente tra le diverse civiltà orientale ed occidentale
soprattutto, ma anche tra le diverse religioni
monoteistiche. Credo che questa guerra, questa crisi
abbia – secondo me – rafforzato i pregiudizi reciproci ed
abbia scavato ancora di più un divario tra le diverse civiltà.
Non so se sia uno scontro o se sia un allontanamento,

comunque incomprensione sicuramente». Lo sottolinea
padre Pierbattista Pizzaballa, custode francescano di
Terra Santa, in un’intervista a Radio Vaticana nella quale
descrive il clima che si sta vivendo in Israele. A proposito
delle ragioni che hanno scatenato il conflitto, padre
Pizzaballa spiega di avere «un’idea confusa, come tutti
sicuramente». È molto difficile – precisa – trarre delle
«conclusioni, perché viste le posizioni da diverse

prospettive ci sono sempre parti di ragioni e parti di torto.
Va anzitutto detto che Israele ha reagito con una forza e
una potenza inaspettate che suscitano certamente molte
domande: la strage che abbiamo visto domenica scorsa
ne è un esempio. È anche evidente che con le armi non si
potrà arrivare a nessuna soluzione. Soltanto la politica
potrà dare una sorta di configurazione nuova o vecchia a
questa situazione o risolvere comunque questa crisi».

T E R R A S A N T A � Padre Pizzaballa: «Questa guerra ha scavato un solco tra le diverse civiltà e religioni»

«Dicono: fino
in fondo. Dov’è
il fondo?»

PARLA FRANCO ANGIONI

Israele non smette di bombardare. Ma non
vuole il cessate-il-fuoco. E dice di accettare una

forza di interposizione internazionale. Ma quan-
do? Come accordare istanze che sembrano
non poter coesistere? Europa lo ha chiesto all’ex
generale Franco Angioni, che tra il 1982 e il 1984
comandò la missione italiana Libano 2, su
mandato dell’Onu. 

Generale, come interpreta le ultime mosse
israeliane, e quelle diplomatiche internazio-
nali?

La lettura politica non è cambiata negli ultimi
giorni. Per la diplomazia è importante non
schierarsi da una parte o dall’altra. Lo sforzo è,
rimanendo al di sopra delle parti, quello di da-
re una spiegazione politica a tutto quanto sta ac-
cadendo. Israele è al momento pressata da due
fronti, il fronte sud, del tutto interno, rappre-
sentato da Hamas che vuole perseguire i suoi
scopi, cioè mobilitare la comunità palestinese
contro un accordo con Israele; a nord, dove è
stato attaccato da un fronte esterno, un attacco
improvviso, prima con colpi di mano, cattura
di soldati, ostaggi e  lancio di razzi. Non pos-
siamo che riconoscere che Israele possa difen-
dersi. Lo scopo dell’azione di Israele è ridurre
al minimo i rischi per la popolazione e per i vil-
laggi da questi razzi che gli Hezbollah hanno
dimostrato di possedere e di saper usare.

Olmert accetterà la forza di interposizione.
Ma continua intanto a bombardare. Fino a
quando si andrà avanti così?

Israele ritiene che la forza di interposizione non
abbia la possibilità di disarmare gli Hezbollah.
Non gli si può dar torto. Una forza internazio-
nale che possa avere lo scopo politico e il com-
pito militare di disarmare i guerriglieri la po-
trebbero fornire poche nazioni: non gli Stati Uni-
ti,  che hanno già dichiarato il contrario; non l’Eu-

ropa, perché non
vuole rischiare la vita
dei propri soldati e
perché le opinioni
pubbliche nazionali
non approverebbero
una posizione di que-
sto tipo.
Dunque senza una
forza di peace enfor-
cing Israele va avanti.
Si preferirebbe, da

parte israeliana, andare avanti eliminando la
gran massa degli armamenti degli Hezbollah,
fino al più possibile lontano dal confine set-
tentrionale, così da mettere al sicuro la Galilea
o Haifa. E, solo a quel punto, iniziare a trattare.

Quali scenari per i prossimi giorni?
Ritengo che Israele, nonostante le scuse e il do-
lore, dimostrato dopo le morti civili, continue-
rà a cercare di smantellare le postazioni degli
Hezbollah. I governanti israeliani dicono che so-
no riusciti a ridurne molto il potenziale e che
vogliono arrivare fino in fondo. Non è dato sa-
pere quanto questo “fondo” sarebbe. Ma è pro-
babile, considerata la dislocazione delle forze
guerrigliere, si continuerà ancora una o due set-
timane. Una settimana, se Israele si acconten-
ta di bonificare il territorio che arriva fino al fiu-
me Litani, cioè la fascia di quaranta chilometri
a nord del confine; due settimane, se si vorrà
arrivare ancora più a nord.

Quando alla fine la forza internazionale ar-
riverà, si posizionerà solo sul confine israe-
lo-libanese?

Questo è difficile da dire, nella carta delle Na-
zioni Unite è scritto che queste azioni si devo-
no prioritariamente realizzare con il consenso
dei paesi direttamente interessati. È indubbio
che Israele deve accettare lo schieramento del-
la forza e lo ha già fatto al nord, anche se non
ha deciso quando. Non ha ancora deciso sul sud,
dove sarebbe l’altro fronte. Non si può dire
nemmeno se le Nazioni Unite abbiano la for-
za di indicare il posizionamento di due forze,
una a nord e una a sud. Anche considerato che
a nord non Israele non combatte con una for-
za nazionale regolare, ma con Hezbollah, con
cui le Nazioni Unite non hanno trattato.

Quale analisi politica se Israele si dicesse
pronta ad accettare una forza internaziona-
le anche al sud?

Si tratterebbe di un inizio di un accordo, di una
possibilità di conciliare le esigenze della co-
munità palestinese. Non dobbiamo dimenticare
che noi abbiamo a cuore la nascita di due stati
confinanti e cooperanti fra loro. Gli israeliani
un po’ meno, ma prima o poi si dovrà arrivare
alla definizione. In questo caso bisognerebbe
mediare con buona disponibilità e finalità ben
chiare. (luca faenzi)

Attacchi
per una o due
settimane,
dipende
dove vogliono
arrivare
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Il settimo voto di fiducia in poco più di un
mese. Un clima da rodeo. Insulti incrocia-

ti che finiscono per scalfire anche la prover-
biale flemma di Vannino Chiti. E l’opposizio-
ne (con l’eccezione dell’Udc) che abbandona
l’aula. Oggi la camera darà il via libera defini-
tivo al dl Bersani-Visco sulle liberalizzazioni.
Ma quanta fatica. Così non può durare e il cam-
mino della finanziaria in autunno potrebbe di-
ventare pericolosamente ripido. Se ne accor-
ge anche il presidente del consiglio Romano
Prodi che, un’ora dopo che il suo ministro per
i rapporti con il parlamento ha parlato in au-
la, chiede scusa «per le difficoltà in cui ci si è
trovati». E davanti ai deputati dell’Ulivo spie-
ga: «Il parlamento si è trovato nella situazio-
ne di non potersi esprimere a fondo, com’è sua
natura, e noi dobbiamo lavorare perché la si-

tuazione cambi e perché la cooperazione tra
governo e parlamento sia sempre più forte e
fattiva». 

Stop ai ricorsi al voto di fiducia? «Io avrei
voluto evitarla, – aveva spiegato Chiti a un’au-
la già surriscaldata – ho esplorato tutte le stra-
de possibili e praticabili per cercare di evitar-
la, ma qui non serve neanche citare il detto la-
tino impossibilia nemo tenetur perché è evidente
che con questa opposizione è indispensabile
chiedere la fiducia».

Prima dell’autocritica del tardo pomerig-
gio, anche il presidente del consiglio sembrava
convinto del ricorso alla fiducia. «Cosa altro si
può fare quando ci sono 600 emendamenti?»
aveva detto, per poi aggiungere con un sorri-
so sibillino: «E poi la fiducia la vogliono più
loro del governo. Si deve pur andare in va-

canza».
La seduta del pomeriggio, però, non è sta-

ta una vacanza. All’annuncio della fiducia
non si fanno attendere le proteste dai banchi
dell’opposizione. Sulle parole di Chiti si apre
anche un piccolo giallo quando il ministro par-
la di «gazzarre» e molti capiscono «cazzate».
Al termine i capigruppo della Cdl chiedono
un incontro urgente al capo dello stato «per
sanare una situazione insostenibile». Ma Na-
politano si limiterà a un “vorrei ma non pos-
so”: «Sono rammaricato per il voto di fiducia
ma non posso farci niente». 

«Quanto è successo a Montecitorio non ha
precedenti: non è stato possibile votare nep-
pure un emendamento, né in commissione
né in aula» è il commento di Ignazio La Rus-
sa, capogruppo di An. «Siamo, di fatto, al mo-
nocameralismo» aggiunge Luca Volontè del-
l’Udc. 

Per scongiurare la fiducia la Cdl si era im-
pegnata a ritirare 596 emendamenti in cam-
bio del sì della maggioranza a quattro. Ma Chi-
ti spiega che «a fronte di 1200 emendamenti
presentati in commissione e 518 ammessi in
aula, seguendo i regolamenti parlamentari

avremmo impiegato 43 giorni per la discus-
sione, senza contare ordini del giorno, di-
chiarazioni finali di voto e voto. Non chia-
miamolo ostruzionismo, ma questa è la so-
stanza». 

Poi la tensione sale. A me sembra di sta-
re allo stadio» si lascia andare il ministro che
davanti alle urla perde la pazienza. «Le di-
missioni le provoca il voto, non le vostre gaz-
zarre. Siete stati bocciati per ben tre volte: al-
le politiche, alle amministrative e al referen-
dum». 

I deputati di Fi, An e Lega abbandonano
l’aula, anche in polemica con l’atteggiamento
del presidente della camera che difende il
«diritto di parola» del ministro. L’Udc resta per-
ché «il ministro meritava una risposta in au-
la» spiega Carlo Giovanardi. «Per questo non
abbiamo abbandonato il posto di combatti-
mento». 

Oggi il via libera definitivo al dl Bersani poi
tutti in vacanza fino a settembre. Ma «dopo la
pausa estiva, sarà necessario lavorare in mo-
do più coordinato e stretto fra governo e mag-
gioranza» ammette il capogruppo dell’Ulivo
alla camera Dario Franceschini. (gio.co.)

Settima volta in un mese. Il governo
chiede la fiducia e poi chiede scusa

Ha suscitato reazioni di solidarietà rigoro-
samente bipartisan l’appello pubblicato ie-

ri dai quotidiani Europa, l’Unità, Liberazione, La
Padania e Il Secolo d’Italia, in difesa del finan-
ziamento pubblico ai giornali di partito, in vi-
sta dei tagli al settore dell’editoria previsti dalla
manovra bis. Il governo prevede infatti una ri-
determinazione dei contributi e delle provvi-
denze per l’editoria di un milione di euro nel
2006 e 50 milioni a partire dal 2007.

«È un filone che parte dalla precedente le-
gislatura – spiega Enzo Carra, componente del-
la commissione trasporti, poste e telecomuni-
cazioni della camera –. Si sta conducendo una
battaglia stranissima contro l’editoria, che dopo
aver sofferto le conseguenze della legge Gasparri
e di uno strapotere televisivo nella raccolta di
pubblicità, si trova anche a dover sopportare que-
sti tagli». Il deputato dell’Ulivo non nega co-
munque la necessità di intervenire per modifi-
care il sistema di provvidenze: «Finora si è pro-
ceduto mettendo nello stesso calderone quoti-
diani di partito e giornali di cooperative, chi me-
rita sovvenzioni e chi no. Nessuno è contrario
a una legge di merito che sostenga solo chi ne
ha effettivamente diritto, senza colpire indi-
scriminatamente anche le testate di partito».

Il presidente della Federazione nazionale del-
la stampa Franco Siddi ritiene importante «che

il paese si faccia carico
della diffusione delle
idee», per cui «impe-
gnare risorse in questo
senso è una causa giusta,
purché venga garantita
la necessaria trasparenza
e si faccia la giusta di-
stinzione tra i giornali di
partito veri e quelli fir-
mati solo da due parla-
mentari». Sulla stessa li-

nea anche il deputato dell’Ulivo Luigi Lusi, se-
condo il quale occorre «disboscare il sistema del-
le sovvenzioni pubbliche all’editoria, in molti ca-
si abusive, e tutelare efficacemente le testate che
corrispondono a realtà effettive sia riguardo al-
la rappresentanza politica che alla presenza sul
territorio».

Solidarietà ai direttori firmatari dell’appello
è stata manifestata dal vicepresidente della ca-
mera Carlo Leoni, che ha riconosciuto ai quoti-
diani di partito «un ruolo fondamentale nella vi-
ta e nello sviluppo della democrazia nel nostro
paese» e ha garantito il suo impegno persona-
le affinché la questione entri «il prima possibi-
le nei lavori delle aule parlamentari, per essere
affrontata e risolta nel modo più corretto ed ef-
ficace». «Ai giornali di partito – ha concordato
Renzo Lusetti, dirigente del dipartimento in-
formazione della Margherita – va il merito del-
la diffusione delle idee e delle voci differenti e
sappiamo tutti che è proprio la libera espressione
delle idee il principio cardine di una democra-
zia. Questi quotidiani – ha aggiunto Lusetti – de-
vono sopravvivere e devono poterlo fare digni-
tosamente tenendo conto delle spese elevate che
una redazione deve sostenere per funzionare al
meglio e nel rispetto del lavoro dei giornalisti».

Dal centrodestra è intervenuto Paolo Bo-
naiuti, che nel precedente governo aveva rico-
perto proprio il ruolo di sottosegretario alla pre-
sidenza con delega all’editoria. L’esponente for-
zista ricorda che «il governo della Cdl non ha mai
toccato i fondi destinati ai giornali politici» e po-
lemizza con l’attuale esecutivo, dichiarandosi
sbalordito «perché è proprio un governo di si-
nistra, quello di Prodi, a minacciare per la pri-
ma volta, con un taglio brutale dei fondi, la li-
bera circolazione delle idee politiche».

Maurizio Fistarol, dirigente del dipartimento
per la comunicazione politica della Margherita,
ritiene l’appello «condivisibile e tempestivo, un
importante stimolo perché si possa affrontare
la questione alla ripresa dei lavori parlamenta-
ri nel mese di settembre». Anche Fistarol rico-
nosce la peculiarità dei quotidiani di partito per
la discussione politica nel paese, ma ritiene sia
«presto per andare al di là di una semplice di-
chiarazione d’intenti», dato che «bisogna anche
trovare le necessarie disponibilità economiche».

A premere sull’acceleratore è invece Enzo
Carra, che chiede alla presidenza del consiglio
di istituire un tavolo di discussione apposito. «Il
sottosegretario Levi – ha dichiarato Carra – di-
ca in fretta quali soluzioni sono possibili per ri-
solvere la situazione e mantenere i necessari
supporti ai giornali di partito. È possibile co-
munque una riflessione per superare l’attuale
provvidenza con un sistema più aggiornato».

(r. f. c.)

FRANCESCO

LO SARDO

Formigoni cerca di metterci una pezza sopra: «Sul mio
progetto c’è il consenso di tutta la Cdl, anche dell’Udc».

Ma è troppo tardi. L’Udc è già sul piede di guerra. Guerra
di guerriglia, beninteso, il consueto scambio di fucileria
e di cecchinaggio che caratterizza i rapporti tra Berlusco-
ni e Casini.  Ad accendere lo scontro, stavolta, è la cena di
due sere fa ad Arcore a casa di Berlusconi: un superverti-
ce con Bossi e gli stati stati maggiori di Forza Italia e del-
la Lega, allargata ai governatori di Lombardia e
Veneto, Roberto Formigoni e Giancarlo Galan. 

Obiettivo della riunione, la seconda sullo
stesso tema svoltasi a villa San Martino nel gi-
ro di poche settimane, come anticipò Europa a
suo tempo, quello di utilizzare gli articoli 116 e
119 della costituzione per assegnare autonomie
speciali alle due regioni del nord, aprendo la stra-
da a un «federalismo a geometria variabile». Ri-
spetto al centrodestra, però, la cena di Arcore as-
sume tutt’altro significato: «É l’ennesima con-
ferma che Berlusconi ha in testa solo una cosa, rilanciare
l’asse del nord tra Forza Italia e la Lega, che ci ha portati
dritti alla sconfitta», dicono al quartier generale dell’Udc. 

«È pazzesco», sbotta Gianpiero D’Alia, avvocato, ca-
pogruppo dell’Udc in commissione affari costituzionali,

uno di quelli che oggi pesano nel partito di Casini. Per due
mesi e mezzo Berlusconi è rimasto inerte a invocare il ri-
calcolo delle schede elettorali e a denunciare brogli. «Ora
il primo segnale politico che manda è quello di un ritor-
no al vecchio, all’asse con Bossi. Riparte nel modo peggiore,
da dove ha sbagliato nella scorsa legislatura: il rapporto pre-
ferenziale con la Lega, che ci ha portato alla sconfitta alle
politiche e al referendum». Un giudizio pesante, che non
risparmia il merito delle ipotesi federaliste esaminate nel
corso del supervertice di Arcore cui erano presenti – con
Bossi, Berlusconi e i due governatori lombardo e veneto
–  anche Tremonti, Brancher, Calderoli e Castelli. 

«Si vogliono attivare procedure che con-
durranno ad una differenziazione generalizza-
ta dei modelli di sviluppo regionali, al caos, al-
tro che federalismo...», denuncia l’udc D’Alia,
che accusa parte della maggioranza «Ds e Mar-
gherita per primi, di fare da sponda a questa ope-
razione». Il centrosinistra, con Penati e Sarfat-
ti, ieri non ha chiuso la porta alle ipotesi di esten-
sione delle autonomie, giudicate «interessanti»,
mentre il governatore della Calabria Agazio
Loiero ha bocciato senza mezze misure il co-

siddetto «piano Formigoni» uscito da villa San Martino:
«Per il sud non sarebbe un dramma ma una catastrofe,
con regioni il cui sviluppo dipenderebbe dalle diverse pos-
sibilità dei territori». È un piano, avverte Loiero, che «rap-
presenta un pericolo per l’unità sostanziale del paese». 

Nel campo del centrodestra, il tentativo di aprire un ca-
nale di collegamento con l’Unione da parte dell’asse For-
za Italia-Lega spiazza l’Udc, colta alla sprovvista e in con-
tropiede. Tra gli ex alleati della Cdl, del resto, ormai ognu-
no gioca la propria partita. La sbandierata cena di Arcore
e l’annuncio del «piano Formigoni» ha riacutizzato la cri-
si di rapporti già tesi anche per il clima di sospetti reciproci
legati alle voci di allargamento della maggioranza di go-
verno. Tanto per dirne una ieri, per tutto il giorno, ambienti
di Forza Italia e di An hanno fatto circolare insistentemente
la voce che i dieci senatori della Cdl  che sarebbero pron-
ti nei prossimi mesi a fare il gran salto e a sostenere col
loro voto il governo Prodi, sono tutti dell’Udc. 

«Tutte balle»,  replica Tabacci che invita piuttosto i for-
zisti a riflettere sui mal di pancia in casa propria. Nel cen-
trosinistra del tema «allargamento della maggioranza» Ro-
mano Prodi non intende più parlare: «Ma quale allarga-
mento...», s'é schermito ieri il Professore, con un sorriso
sornione. Quel che pensa della faccenda, il premier l’ha
già fatto capire: non c’è nessuno scandalo se singoli par-
lamentari provenienti dalla Cdl dovessero decidere di so-
stenere con il loro voto il governo dell’Unione. Lanfranco
Turci, ex diessino ora della Rosa  nel pugno, la mette co-
sì: «Una cosa è sicura, l’intera legislatura così non si può
affrontare, un allargamento della maggioranza in senato
ci sarà». Alza gli occhi al cielo il sottosegretario ai rapporti
col parlamento Paolo Naccarato: «Di questa storia si par-
la troppo. Una volta spenti i riflettori qualcosa succederà...».

Berlusconi sospetta di Casini e riesuma l’asse
con Bossi, l’Udc impallina il «piano Formigoni»

GABRIELLA

MONTELEONE

Iflash dei fotograficominciano a scattare già
dopo la ventesima scheda scrutinata con

il suo nome. Alla ventisettesima, su ventisette,
scatta l’applauso. Nicola Mancino si guarda
intorno quasi disorientato si alza e si dirige
dritto verso il capo dello stato che presiede la
seduta che lo ha appena eletto vicepresiden-
te del Consiglio superiore della magistratu-
ra. Primo agosto 2006: una data da ricorda-
re. L’elezione all’unanimità di un politico di
lungo corso e al servizio delle istituzioni co-
me Mancino, dopo anni di scontri e totale in-
comunicabilità tra una parte politica e la ma-
gistratura, segna, vuole segnare «un nuovo
inizio» per la giustizia. Lo dice Napolitano
compiacendosi dell’elezione – «è nuovo, si-
curo indizio di un percorso che tende a pri-
vilegiare il metodo del dialogo e della ricer-
ca di ampie e motivate convergenze nelle de-
cisioni riguardanti i più importanti proble-
mi in materia di giustizia» – lo sottolinea lo
stesso Mancino nel discorso a braccio, «emo-
zionato», che farà di lì a poco: «Mi rendo con-
to che il voto di oggi mi fa carico di guarda-
re al complesso mondo giudiziario per rea-

lizzare un rapporto nuovo, non diverso, al-
l’interno del sistema istituzionale del nostro
paese».

Sembra esserci piena sintonia di vedute,
e di propositi, tra il neovicepresidente del Csm
e colui che sarà il suo diretto interlocutore,
come presidente anche di palazzo dei Ma-
rescialli, in questa nuova consiliatura «che si
è aperta nel modo migliore» dirà ancora Na-
politano concludendo la seduta. Risulta an-
cora più chiaro quando Mancino echeggia i
ripetuti richiami di Napolitano al dialogo tra
maggioranza ed opposizione e alla necessi-

tà di «convergenze». Si rivolge ai nuovi con-
siglieri Mancino, ma lo sguardo si allarga fi-
no all’auspicio che il dialogo tra tutte le com-
ponenti del Csm «possa essere preso ad
esempio anche nel mondo politico e nel par-
lamento». «Compito non facile – ammette
– ma non impossibile».

L’elezione all’unanimità del parlamento,

il 4 luglio scorso, degli otto componenti lai-
ci era già stato un ottimo viatico. Aveva gioi-
to anche il primo presidente della cassazio-
ne, Marvulli – «si lavorerà benissimo» pre-
vedeva colui che, al congresso dell’Anm,
non aveva esitato a definire le accuse di Ber-
lusconi ai magistrati «deliranti». Era feb-
braio, sembra passato un secolo. Poi le pa-
role del presidente dell’Udc, Casini, aveva-
no rafforzato il proponimento di aprire «una
nuova stagione» all’insegna della «disconti-
nuità» nel rapporto tra politica e magistra-
tura. È quella che il tandem Napolitano-

Mancino sembrano deci-
si a dare. Non solo, en-
trambi, hanno sottolinea-
to l’importanza che al
Csm oggi siano ben sei le
donne elette (Mancino ha
anche ricordato alla poli-
tica che le pari opportuni-

tà non devono restare «solo» nella Costitu-
zione). Entrambi hanno anche “restituito” al-
l’organo di autogoverno delle toghe il com-
pito «non solo di dare pareri su richiesta, ma
anche di sua iniziativa» sulle materie che at-
tengono alla giustizia. Da organo guardato
con sospetto e spesso inascoltato, il Csm
sembra avviarsi dunque a riacquistare anche

un ruolo di «organismo di grande collabo-
razione con il parlamento e il governo».
Non a caso Napolitano fa esplicito riferi-
mento alle «modifiche» della riforma del-
l’ordinamento giudiziario e alla «revisione si-
stematica di normative processuali e so-
stanziali» a cui metter mano nei prossimi
mesi (conquistandosi così l’immediato il
rimbrotto dell’ex ministro Castelli: «Se la leg-
ga la riforma»). Come non a caso il capo del-
lo stato torna a chiedere al Consiglio di te-
ner conto della «preoccupazione di operare
al di fuori di logiche strettamente correnti-
zie che si sono rivelate di ostacolo a un cor-
retto esercizio delle sue funzioni». 

E Mancino va anche oltre, nello specifi-
co, quando invita a ricercare «indirizzi e cri-
teri prestabiliti per valutare caso per caso le
promozioni e le sanzioni disciplinari». Qual-
cosa, da ieri, è cominciato a muoversi anche
nelle austere sale di palazzo dei Marescial-
li. Al suffragio di Mancino si è arrivati con
un dialogo «costruttivo» tra laici e togati. In-
somma, l’unanimità «non è stata di parata
ma di sostanza» conferma il neoconsiglie-
re Mario Fresa dei Movimenti riuniti. Auguri
a Mancino sono giunti da Prodi, Rutelli,
Franceschini a nome del gruppo dell’Ulivo,
Bertinotti, Casini e molti altri.

Veleni di FI e
di An: «I dieci
senatori pronti
a sostenere il
governo Prodi
sono tutti udc»

Giornali di partito,
adesioni bipartisan
all’appello di ieri

EDITORIA

La Fnsi:
«Il paese
impegni 
le giuste risorse
nella diffusione
delle idee»

Unanimità di «sostanza» per Mancino vicepresidente
CSM � APPLAUSI BIPARTISAN PER L’EX PRESIDENTE DEL SENATO DECISO A REALIZZARE UN RAPPORTO «NUOVO» TRA LE ISTITUZIONI

Chiti annuncia la fiducia sul dl Bersani-Visco, l’opposizione

insorge e abbandona l’aula (tranne l’Udc). Prodi fa

autocritica: da settembre si cambierà metodo. Franceschini

(Ulivo): più coordinamento tra governo e maggioranza.

Piena sintonia con Napolitano. Entrambi
intendono privilegiare il dialogo e restituire a
palazzo dei Marescialli un ruolo propositivo

Governo, Regioni e parti sociali si sono incontrate ieri a
palazzo Chigi e la Cisl è soddisfatta: «Diamo un giudizio
positivo sull’apertura di questi quattro tavoli e il vincolo
che possono rappresentare per la Finanziaria». Questo il
commento del segretario generale Raffaele Bonanni,
secondo il quale è rilevante, «che governo, regioni del
Sud, sindacati e Confindustria siano insieme per
affrontare un problema che, se non sarà risolto, non

permetterà la ripresa economica del paese. Bonanni
insiste molto sul tema della fiscalità di vantaggio. «Noi
siamo d’accordo sul taglio del cuneo fiscale, ma l’80 per
cento delle imprese sono nel centro-nord. È necessaria
quindi una fiscalità di vantaggio per aiutare anche il
Mezzogiorno, altrimenti ci ritroveremo con una distanza
ancor più profonda tra nord e sud. Certo – precisa il leader
della Cisl – qualcuno ha delle riserve sull'esito del

confronto con Bruxelles, ma va detto che altre realtà
europee hanno ottenuto gli stessi risultati con il
negoziato. Sono convinto – aggiunge –  che l'unità così
forte delle forze sociali del paese e l'autorevolezza delle
regioni meridionali possono spingere il governo a ottenere
il risultato atteso». Altro punto sul quale il sindacato ha
molto insistito durante l’incontro è stato quello del gap
infrastrutturale con il nord e il resto d’Europa.

M E Z Z O G I O R N O � La Cisl insiste: il taglio del cuneo fiscale è necessario per la ripresa economica del paese
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Non che ci volessero Lapo Elkann e Paolo Ca-
lissano per farci capire che la champagne drug

sta vivendo in Italia (e non solo) uno dei suoi ri-
correnti ritorni. Il consumo delle droghe è qual-
cosa che si muove sull’onda dei corsi e dei ricorsi,
delle tendenze e inevitabilmente,essendo un fe-
nomeno sociale, dello spirito dei tempi. E non c’è
sostanza stupefacente che incarni di più lo spirito
di questi tempi ossessivamente individualisti del-
la cocaina: sostanza performativa, individuale, psi-
cologicamente catturante fino alla dipendenza che
elargisce velocemente e con facilità essendo una dro-
ga da abbuffata, gli inglesi dicono da binge. 

Se i Novanta sono stati gli anni dell’ecstasy (e
dei rave, della techno, delle discoteche), sul piano
della storia dei consumi di droghe il volgere del mil-
lennio ci ha riportato agli anni Ottanta. Con una dif-
ferenza. Allora la cocaina era propriamente una dro-
ga da vip, da top manager, da «gente che vive col
suo tempo, con la performance» – per citare una fa-
mosa pubblicità dell’epoca – ora è una sostanza dif-
fusa a ogni livello della scala sociale e culturale e,
peraltro non esclusivamente fra i giovani, che la con-
sumano in abbondanza però affiancati questa vol-
ta da chi la giovinezza se l’è lasciata alle spalle da
un po’. E allora c’è il ragazzino che la prende a un
concerto e il professionista quarantenne (e oltre) che
decide di vivere il suo tempo libero seguendo l’on-
da di un’emozione performativa quale quella della
cocaina. Non è un caso che in alcune importanti cit-
tà italiane (a Roma, per esempio) siano in cresci-
ta le segnalazioni da parte di medici di pronto soc-
corso di assistenza anche a cinquantenni per abu-
so di “neve”. 

Il tempo liberato
E, escludendo gli eroinomani che si misurano nel-
lo speedball da consumi estremi – eroina-cocaina an-
data e ritorno – l’uso della cocaina è ancora e per-

vasivamente associato al-
la dimensione del loisir,
del tempo liberato dal do-
ver essere del lavoro o del-
lo studio, anche se non è
propriamente una so-
stanza di evasione, come
l’eroina. 

La cocaina lavora in-
fatti sui circuiti della gra-
tificazione, ed è questo il

motivo per cui è così ricercata: fa sentire forti, uni-
ci, potenti, fa pensare veloce, annulla la stanchez-
za. 

È la droga della prestazione, dello stare dentro,
dell’integrazione. Questo è il suo appeal, che, asso-
ciato al suo status da sostanza da mondo glamour
– dalle origini a oggi, l’elenco dei vip che l’hanno usa-
ta e abusata è sterminato. Solo la casistica più re-
cente include Whitney Houston, Kate Moss e l’ex
fidanzato Pete Doherty, Donatella Versace (che ha
fatto outing), e, naturalmente, Elkann e Calissano
– hanno fatto bingo e l’hanno portata a crescere nei
consumi ovunque in Europa e anche in Italia. 

Appeal e lato oscuro
E se il suo appeal è forte, altrettanto importante è il
suo lato oscuro. A seconda di usi e consumi indu-
ce in vario grado alterazioni significative dell’umo-
re e del ciclo del sonno, può determinare psicosi,
paranoia, crisi di panico, aggressività, depressione,
delirio e significative conseguenze fisiche. È droga
da binge, appunto: chi la prende ha subito voglia di
prenderne ancora e di continuo, vuole abbuffarsi.
E da tolleranza: più la si usa, più per avere lo stes-
so effetto si deve aumentare la quantità (dando una
grossa mano all’overdose). E da dipendenza. Che
arriva veloce e blinda dentro un abuso che incide
tanto nel fisico quanto nel portafoglio. Anche se, di
questi tempi, i narcotrafficanti che la portano su
piazza per un qualche motivo che sfugge ai più –
è solo una questione di grossa disponibilità di ma-
teria prima, come da leggi economiche? –  hanno
deciso che i prezzi devono essere contenuti. Negli
Ottanta un grammo di cocaina molto pura poteva
costare anche 200mila lire. Oggi, a seconda delle
piazze (e dei tagli) si va dai 50 ai 16 euro. Il che si

traduce in accessibilità anche ai portafogli meno ca-
pienti. Che sono spesso quelli dei ragazzi.  

Sul boom i numeri dell’ultima Relazione al par-
lamento sono piuttosto chiari. Se cinque anni fa i
consumatori di cocaina almeno una volta nella vi-
ta erano 350mila, oggi sono 700mila, di cui 300mi-
la usano più volte al mese e 32mila ogni giorno. Un
raddoppio secco che, peraltro coinvolge l’altra (ve-
ra) sostanza intergenerazionale che è la cannabis:
la usano quasi quattro milioni di persone fra i 15 e
i 54 anni, due milioni nel week end, 350mila ogni
giorno. Ma la crescita del consumo di sostanze co-
involge anche ecstasy, allucinogeni e anfetamine che
hanno in cinque anni triplicato il proprio raggio d’a-
zione. 

Ma perché?
Se c’è dunque un dato che emerge netto dai numeri
del ministero della solidarietà sociale è che il con-
sumo di sostanze stupefacenti – eroina a parte, che
va in controtendenza – è sempre più diffuso. Ca-
pire il perché è la domanda delle domande. 

Sulla questione c’è di norma molta banalità ma
una assoluta assenza di indagini scientifiche. Il so-
ciologo Claudio Cippitelli, presidente del Coordi-
namento nazionale nuove droghe, azzarda un’ipo-
tesi: «La nostra è una società insieme indifferenziata
e individualizzata in cui si percepisce una forte sof-
ferenza che non è più solo e non tanto una soffe-
renza materiale, ma immateriale anche se non me-
no dolorosa». Nevrosi, ansie, senso di scacco e ina-
deguatezza, percezioni che Alain Eherenberg (par-
lando di depressione e psicofarmaci) in un libro ri-
masto famoso (Einaudi, 2000) ha definito «la fati-
ca di essere se stessi». Dice Cippitelli: «Nella mi-
riade di traiettorie individuali ciascuno cerca una

forma di automedicazione adatta a sé, nel tentati-
vo di ritrovare un pienezza che sembra perduta».
C’è chi la trova nelle droghe, in quella dilatazione
in parte anche piacevole delle emozioni che inevi-
tabilmente offrono. «E questo vale in particolare per
la cocaina che nell’immediato è gratificante per l’e-
go». 

Il trend giovanile
Fra i giovani nella fascia 18-34 anni la “neve” è una
tendenza. Chi la sperimenta e la molla, chi la usa
solo nelle feste comandate (Natale, Capodanno e
magari il compleanno), chi non ne può fare a me-
no anche durante la settimana. Comunque mai da
sola. Come fa notare Simona Orsini, responsabile
dell’area giovani della cooperativa Parsec di Roma
(due unità mobili dislocate fra la periferia e il cen-
tro di Roma, una in provincia): «Si usa in genere
con l’hascisc o con alcolici e superalcolici o anche
con altre sostanze». 

Il borsino delle droghe di Roma e Milano se-
gnala anche fra gli usi giovanili di sostanze una cer-
ta diffusione di ketamina (un anestetico che provoca
allucinazioni) a lungo droga solo da rave, ora inve-
ce presente in contesti meno specifici. E come in
una sorta di paradosso temporale, in arrivo diret-
tamente dall’Ottocento dei poeti maledetti, sta tor-
nando anche l’oppio, vale a dire il lattice essiccato
del papavero da oppio dalla cui raffinazione si pro-
duce l’eroina. Nella capitale comincia ad avere una
certa diffusione. Come nella migliore tradizione –
De Quincey ha fatto scuola – si fuma. O si mangia.
Spiega Orsini: «Viene usato come rilassante perché
contiene l’ansia e induce sonnolenza». Nel fine set-
timana di metà luglio ad Arezzo Wave, uno dei fe-
stival estivi nei cui campeggi le sostanze circolano

in abbondanza, un diciottenne arrivato da Terni
con un gruppo di amici per un weekend “bravo”
è andato in overdose. Era la prima volta che pren-
deva l’oppio. E passato da zero a mille. Non è più
tornato a casa.

Non più un luogo di elezione
Più in generale, coca o altro, il dato nuovo rispet-

to allo scorso decennio è che non esiste più un luo-
go di “elezione” dell’uso di droghe come la disco-
teca o i rave ai tempi della scena techno e dell’e-
splosione dell’ecstasy. «Certo, le droghe si prendo-
no ai concerti o ai rave – nota Orsini – ma proprio
la cocaina ha spostato il consumo in altri posti, co-
me le feste private o le case, dove gli operatori che
fanno prevenzione o riduzione del danno faticano
a essere presenti». E quindi a intercettare, aggan-
ciare, informare su effetti e rischi ed eventual-
mente inviare ai servizi per la cura. L’assunzione da
casa o da party privato coinvolge soprattutto i gio-
vani adulti, quelli dai 30 anni in su. «Per noi sono
praticamente inintercettabili», commenta Orsini.
Così vanno avanti fino a quando un consumo che
ha dispiegato tutti i suoi effetti negativi su corpo,
mente e portafoglio non li porta da uno psichiatra
o a un Sert e magari è già tardi per uscirne fuori be-
ne. 

L’altro elemento di differenza rispetto al passato
è che la piazza come luogo dello spaccio di fatto non
esiste più. «Il pusher si contatta chiamando un nu-
mero di cellulare o per sms, ci si dà un appunta-
mento da qualche parte e lì avviene l’acquisto. Op-
pure la consegna è a domicilio». Come se la piaz-
za si fosse virtualizzata e al tempo stesso moltipli-
cata. A proposito di spaccio, Orsini spiega che la
cocaina è pericolosa anche da questo punto di vi-
sta: «Più di altre può portare contiguità con la cri-
minalità e lo spaccio, anche in ragazzi che non

avrebbero nessun tipo di contatti con quei mondi.
Perché è una droga da abbuffata, sicché finito il bud-
get, se non ti va di smettere o spacci o rubi». 

La prevenzione, la cura, i rischi
E sulla diffusione del consumo cocaina, gli opera-
tori dicono che molto ha
inciso il deficit di infor-
mazione di questi ultimi
anni su effetti e rischi. Ri-
leva Rita Gallizzi, coordi-
natrice dell’area giovani
della Cooperativa lotta
contro l’emarginazione di
Milano (varie unità mobi-
li in città e provincia): «Fra
i giovanissimi c’è una per-
cezione del rischio più al-
ta sull’ecstasy che non sulla coca. Le campagne in-
formative sull’ecstasy che sono state fatte alla fine
degli anni Novanta hanno funzionato, ora servi-
rebbero anche sulla cocaina». Gli fa eco Cippitelli:
«La campagna del ’96 sull’Mdma è stato un forte
volano di informazione per i ragazzi e di sostegno
al lavoro degli operatori sui territori. Ora ne an-
drebbe fatta una analoga per la cocaina, ragionan-
do sulle ricadute territoriali». 

Cippitelli è alla guida di un nutrito gruppo di
servizi pubblici e associazioni del privato sociale che
da tempo lavorano su dance drugs e cocaina. Spie-
ga che il consumo di questa sostanza va affrontato
con strategie differenziate. Al primo posto preven-
zione e informazione, e dove possibile, i cosiddet-
ti interventi di prossimità, cioè il lavoro vicino ai luo-
ghi di consumo e di aggregazione giovanile. E na-
turalmente sono determinanti i servizi per le tos-
sicodipendenze: «Oggi sono troppo centrati sull’e-
roina – commenta Cippitelli –che, anche per quan-
to riguarda la cura, ha caratteristiche molto diver-
se da quelle che utili per la coca». Il cocainomane
è un tossicodipendente che, anche se con grossi pro-
blemi, tende a mantenere le reti familiari, il lavo-
ro, uno status sociale. «Ha bisogno di percorsi di
cura meno lunghi di quelli che si impostano per gli
eroinomani, personalizzati, e magari anche forme
di psicoterapie brevi. Molti hanno il problema del
week end, perché è proprio durante il week end che
consumano di più: allora servirebbero interventi te-
rapeutici che “occupano” il fine settimana». Quan-
to alla comunità, «può essere utile, ma con ingressi
personalizzati e per tempi ridotti rispetto a quelli
richiesti per l’eroina». 

Cocaina à la carte
in piazze virtuali

DROGHE

Il boom di quella che non è più una droga da vip. E non solo da giovani

Un consumatore di cocaina e le sue righe (Foto Agf)

Dopo l’alcol e la cannabis è la droga più usata in Italia. In cinque

anni il suo consumo è raddoppiato ed è diffuso ad ogni livello della

scala sociale e culturale. E non solo fra gli under quaranta. Per

affrontarlo servono servizi più adeguati e informazione sui rischi.

La prima pagine del quotidiano inglese The Independet
era ieri dedicata ieri a “tutta la verità” sulle droghe,
riportando una lunga scheda di classificazione delle
sostanze, basata su prove scientifiche dei danni
provocati ai cittadini e alla società. Sono stati presi in
esame numero di consumatori, effetti sull’organismo,
morti e ricadute in termini di costi sociali. Accanto viene
riportata la classificazione usata dalla legge inglese, fin

del 1971. Diverse le incongruenze, se ai primi due posti
per pericolosità ci sono eroina e cocaina, il legalissimo
alcol (quinta posizione) risulta essere molto più
pericoloso di ecstasy e altre droghe sintetiche. Posto sul
podio per i barbiturici (terzi), che sopravanzano di una
posizione il metadone, chetamina (sesta), anfetamine
(ottave). Il tabacco (nono) risulta solidamente più
pericoloso di cannabis e lsd. L’uscita del quotidiano

inglese vuole porre all’attenzione della politica
l’inattualità del sistema di classificazione inglese, ormai
vecchio di 35 anni. Il sistema legislativo divide infatti le
s0stanze in tre categorie, A, B e C. Secondo le tabelle
pubblicate diverse sostanze legali o di categoria C
(quella che presuppone la minor pena per i possessori),
sono molto più pericolose di altre sostanze inserite in
categoria A.

I N G H I L T E R R A � Classificazione delle sostanze stupefacenti. Alcol molto più pericoloso di lsd, cannabis, ecstasy

Il consumo
non riguarda
solo i giovani
ma anche 
i quarantenni 
e oltre 

Gli operatori:
in questi anni
è mancata
l’informazione
sugli effetti 
e sui rischi

«Sert più rapidi.
Chi ha problemi
ha anche fretta»

INTERVISTA A POLIDORI

Le droghe cambiano, cambia il loro pub-
blico e cambia la loro fruizione. Devo-

no dunque cambiare anche i percorsi di re-
cupero. Edo Polidori, direttore del Sert di
Faenza, ha ideato metodi sperimentali per
chi arriva la suo servizio dopo aver abusa-
to di cocaina.

Dottor Polidori, crede che i Sert debba-
no essere riorientati?

Tradizionalmente, fino a un paio di anni fa,
la popolazione dei Sert era composta da eroi-
nomani. La cultura del servizio è adattata al-
le loro problematiche. La cocaina è diversa
e richiede modalità diverse. Ci vuole una no-
tevole velocità nel contatto e nella presa in
carico. Il cocainomane ha fretta, una fretta
dovuta anche dalla sostanza utilizzata. Si ri-
volgono all’ultimo momento a una struttu-
ra di aiuto, quando non ne possono più,
quando la situazione è sfuggita loro di ma-
no, a volte da un punto di vista familiare, o
economico, o psicologico. Fino a quel mo-
mento il consumatore crede di avere la si-
tuazione sotto controllo. A quel punto c’è
l’ansia, la fretta, la frenesia di una risposta.
Noi cerchiamo di garantire velocità di in-
tervento.

Di cosa c’è bisogno?
Potrebbero essere utili centri-crisi, o di
pronto intervento disponibili a ospitare per-
sone con questo tipo di problemi. Chi as-
sume cocaina non è in pericolo immedia-
to di vita, ma si tratta di una sostanza che
scatena urgenze.

Come si agisce nella disintossicazione da
cocaina?

Da un punto di vista farmacologico gli stru-
menti sono molto limitati. In quest’ambi-
to si agisce solo per quelli che sono gli ef-

fetti collaterali del-
l’uso di cocaina, ad
esempio antide-
pressivi se c’è de-
pressione, o antip-
sicotici in caso di
comportamenti
psicotici. Per il resto
giova molto di più
un intervento co-
gnitivo comporta-
mentale. Far capire

al paziente che è possibile recuperare il
controllo sui propri comportamenti, cosa
che la coca porta via. Riprendere il control-
lo del corpo per fronteggiare il bisogno
compulsivo di cocaina che ad un certo pun-
to viene fuori. 

Ha notato un aumento di consumo di co-
caina negli ultimi anni?

C’è un aumento di tutto, c’è allarme cocai-
na, ma anche quello eroina. 

Come è cambiata la tipologia dei con-
sumatori?

Abbiamo di tutto per ogni tipo di sostanza.
Da una parte c’è l’uso più attento delle dro-
ghe di persone più adulte, un po’ meno ri-
schioso; e poi c’è l’uso selvaggio, soprattut-
to da parte dei più giovani o nelle situazio-
ni di disagio sociale. Una cosa drammati-
ca è appunto la nuova fruizione giovanile.
Dopo vent’anni in un Sert, fino poco fa ave-
vo visto in tutto due o tre minorenni, negli
ultimi tempi il numero di ragazzi dai 15 ai
18 anni che hanno perso il controllo è dra-
sticamente aumentato, soprattutto per so-
stanze pericolose come cocaina ed eroina. 

Uso attento e uso selvaggio. Come si dif-
ferenziano?

La sostanza è la stessa ma i modi di pren-
derla molto differenti. C’è il trentenne che
sniffa ogni 15 giorni e quello che inietta eroi-
na e cocaina, una fruizione più devastante,
tipico di chi vive ai margini o dei più gio-
vani. È la stessa differenza che c’è tra il bar-
bone alcolizzato lungo la strada e quello che
beve Martini sul bordo della piscina. En-
trambi pericolosi, ma diversi.

Sarà necessario nei prossimi anni un’o-
pera di sensibilizzazione?

Se all’ecstasy abbiamo dato attenzione cen-
to, alla cocaina dovremo darne mille. È una
sostanza a mio parere molto più pericolo-
sa. Questo non ci deve far dimenticare che
esista anche l’eroina, l’uso combinato delle
due sostanze è sempre più frequente. Nei
contesti giovanili le sostanze più pericolo-
se sono eroina, cocaina e alcol. Queste tre
emergenze dovrebbero essere le priorità di
un programma sulle droghe, le altre meri-
tano forse un’attenzione relativa. (l.f.)

Coca, eroina 
e alcol.
Sono le
sostanze più
pericolose per 
i giovani.

E nelle grandi città ritorna l’uso dell’oppio
Più o meno si sempre usato, ma era una sostanza poco diffusa e comunque in ambiti

particolari, in contesti di consumo piuttosto estremi. Ma a Roma e in alcune grandi città

italiane l’oppio comincia a essere più diffuso. È il lattice essiccato del papavero da oppio, si

fuma o si ingerisce. Provoca uno stato di sonnolenza, rallenta i movimenti e l’uso della

parola. E come il suo derivato chimico dà dipendenza e astinenza. L’effetto parte dopo

mezz’ora se viene fumato, un paio d’ore se viene ingerito e dura fra le quattro e sei ore. In

Italia la prima overdose si è registrata a metà luglio nel corso di un festival estivo. 

CORSI E RICORSI
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RUDY FRANCESCO

CALVO

«L ’impegno mio e anche del mi-
nistro Turco è di mantenere la

legge. Va rivista in alcuni aspetti tecni-
ci attuativi, ma lo spirito della legge è
quello e non va cambiato. La nostra pre-
senza è a garanzia di questo». Il sotto-
segretario al ministero della salute An-
tonio Gaglione, eletto al senato nella li-
sta della Margherita, getta acqua sul
fuoco delle polemiche seguite all’inca-
rico affidato dal ministro Livia Turco a
Maura Cossutta di rivedere le linee gui-
da della legge sulla procreazione assi-
stita. Per lui non ci sono margini di
modifica alla legge 40, un impegno che
estende anche ad altri temi eticamente
“caldi”. «Durante questo scorcio di le-
gislatura siamo anche intervenuti in
parlamento contro la Ru486, la cosid-
detta pillola abortiva. Noi garantiamo il
rispetto di certi valori e su questo ab-
biamo ricevuto anche apprezzamenti

da parte di alcuni settori più corretti del-
la destra».

Quindi l’incarico affidato all’on. Cos-
sutta non mette in pericolo la strut-
tura della legge 40?

L’onorevole Cossutta si è assunta il ca-
rico, più che l’incarico, di portare avan-
ti l’attuazione della legge 40 per ade-

guarla a tutte le esigenze tecniche. Ma
non la vedo come un pericolo. È una per-
sona molto matura ed esperta. Il fatto
che il ministro abbia scelto proprio lei
è dovuto a motivazioni tecniche più che
politiche. Affidare a un tecnico esperto
l’attuazione della legge è una garanzia
per il rispetto della legge stessa.

Oggi l’Avvenire ha criticato i senato-
ri cattolici dell’Ulivo che non sono ri-
usciti a fermare quella che chiama
«l’ansia revisionista» del governo.

Questi attacchi per me non sono giu-
stificati. I parlamentari cattolici difen-
dono alcuni valori, ma poi bisogna tro-
vare una sintesi di tutto l’Ulivo. La se-
natrice Binetti ha fatto bene a trovare
una mediazione che nella sostanza man-
tiene un grande valore cattolico, conci-
liato con le esigenze di tutto l’arco del
centrosinistra. I parlamentari cattolici
stanno facendo bene il loro lavoro.

Dunque non c’è nessun intento re-
visionista?

La legge è quella e noi non vogliamo cer-
to modificarla. Bisogna adeguarla tec-
nicamente alle esigenze mediche per at-
tuarla negli ospedali, nelle case di cura.
Per questo c’è bisogno del supporto di
medici e dei vari consiglieri del mini-
stero. Se poi c’è un medico particolar-
mente esperto come la Cossutta, ben
venga. Svolgerà sicuramente bene il
proprio ruolo.

Gaglione: «Un impegno di tutto
il ministero, la legge 40 non si tocca»

FRANCA FOSSATI

SEGUE DALLA PRIMA

Per non parlare della sproporzione tra la politica delle
donne e la politica. Ma l’associazione Emily non si fa tra-
volgere dalle discussioni planetarie e nella sua assem-
blea nazionale fa il bilancio delle donne elette. Bilancio
in chiaroscuro. Anzi, decisamente scuro per quanto ri-
guarda i risultati delle amministrative di maggio. Chia-
ra Acciarini nella sua relazione (www.donnealtri.it) ricorda
che nella presidenza delle regioni non c’è stato alcun in-
cremento, due erano prima le presidenti (Mercedes Bres-
so e Maria Rita Lorenzetti) e due sono restate. Negli ot-
tanta comuni le sindache sono in tutto 4, due della Cdl
e due dell’Unione. Desolanti anche i dati sulle giunte:
quattro donne su sedici a Torino, Milano, Napoli; cin-
que su sedici a Roma. A Napoli nessuna in consiglio co-
munale. Il “caso” Italia resta aperto, anche perché, co-
me scrive Bia Sarasini (sempre sullo stesso sito), con l’ul-
tima malaugurata legge elettorale «le donne che si fan-

no strada sono quelle più lega-
te ai partiti, agli uomini che de-
tengono il potere e affidano gli
incarichi».

Nel giugno scorso Amrita
Mukherjee di India Times ave-
va intervistato Mehmooda, im-
portante esponente del Rawa,
l’associazione di sinistra delle
donne afgane rivoluzionarie,
laiche e di sinistra, su cosa fos-
se cambiato nel suo paese.

Mehmooda racconta che, nonostante alcuni cambia-
menti positivi, la situazione delle donne fuori da Kabul
continua a essere drammatica non solo a causa del po-
tere dei signori della guerra, ma soprattutto per ragio-
ni culturali profonde. Inoltre, secondo Mehmooda, in
parlamento, tra le 68 deputate elette, ci sono alcune “si-
gnore della guerra” che agiscono per conto di uomini
«fondamentalisti ignoranti e mafiosi, coinvolti nel traf-
fico di droga». 

Mi viene in mente che soltanto due mesi fa si era
tenuto il convegno “Donne e media nei paesi del Me-
diterraneo” promosso dall’Ansa e dall’Arab Italian Wo-
men Association. E dove si era svolto il convegno? A Bei-
rut, proprio a Beirut. «Con la voce delle donne il Medi-
terraneo sarà un luogo migliore in cui vivere»: con que-
ste parole l’ambasciatore Boris Biancheri aveva aperto
l’incontro. «Una democrazia alla quale le donne non par-
tecipano è solo una mezza democrazia» aveva detto Gil-
berte Zouein, deputata libanese (Il paese delle donne on
line). E, durante la cena ufficiale, Bahia Hariri, deputa-
ta e sorella dell’ex premier libanese assassinato nel feb-
braio dell’anno scorso, aveva orgogliosamente affer-
mato: «Non ci sono ostacoli in Libano per le donne che
vogliono intraprendere la carriera politica». Tanto otti-
mismo aveva stupito le giornaliste italiane. E oggi alcune
loro riversano nei nostri media cronache tanto accora-
te e impotenti quanto faziose su quello che sta succe-
dendo in Medio Oriente.

GIANNI

DEL VECCHIO

Le banche italiane migliorano, la loro situazione finan-
ziaria diventa più sana e aumenta la redditività men-

tre i casi di anomalia finanziaria diminuiscono. Un qua-
dro roseo anche se non mancano tinte più fosche: le stra-
tegie di sviluppo dimensionale degli istituti sono spesso
incoerenti con gli assetti organizzativi e gli organi di go-
verno sono caratterizzati da un eccessivo accentramento
dei poteri.

A scattare la fotografia del sistema creditizio è la Ban-
ca d’Italia, nella prima relazione semestrale (gli appunta-
menti sono fissati per la fine di luglio e la fine di gennaio)
inviata al governo e al parlamento. Nelle duecento pagine
trasmesse ai presidenti della camera e del senato, al pre-
sidente del consiglio ed al ministro dell’economia, Ban-
kitalia riferisce sul proprio operato, così come previsto dal-
la legge sul risparmio, con un linguaggio meno tecnico di
quello usato nella relazione annuale, rivolta ad un pubblico
più ristretto. Nei sei capitoli in cui è suddiviso il documento,
Via Nazionale ripercorre prevalentemente l’attività del
2005, dando comunque indicazioni sull’anno in corso.

Nella relazione si evidenzia come nel corso del primo
trimestre del 2006 gli interventi di vigilanza compiuti han-

no riguardato 153 banche, di cui solo tre con esiti sfavo-
revoli. «La situazione sta migliorando dal punto di vista
degli esiti delle ispezioni in Italia così come all’estero: ca-
la l’esposizione al rischio delle banche ed aumenta la red-
ditività», ha detto il responsabile dell’area vigilanza credi-
tizia e finanziaria, Giovanni Carosio. In particolare, nel
2005 le ispezioni generali svolte dalla Banca d’Italia nei con-
fronti delle banche sono state 159, da cui emerge una ri-
duzione complessiva delle anomalie. Non tutto però è ro-
se e fiori. Carosio sottolinea anche che alcune criticità co-
munque permangono: «All’origine delle difficoltà si tro-
vano principalmente strategie di sviluppo dimensionale
incoerenti con gli assetti organizzativi e con i sistemi di
controllo interno, nonché carenze nell’attività degli orga-
ni di governo in situazioni caratterizzate da eccessivo ac-
centramento dei poteri».

Carosio ha poi confermato che sarà abrogato a breve
l’obbligo previsto dalle istruzioni di vigilanza di informa-
re la Banca d’Italia sui progetti di fusione, prima che que-
sti siano approvati dal consiglio di amministrazione. «L’a-
brogazione non è stata ancora effettuata ma lo sarà pre-
sto», ha detto il direttore di Bankitalia cui spetta il potere
di modificare le istruzioni di vigilanza. Il 31 maggio il go-
vernatore Mario Draghi aveva suscitato scalpore prean-
nunciando l’abrogazione di uno dei poteri più controver-
si, che facevano del numero uno di via Nazionale il regi-

sta ultimo delle aggregazioni bancarie italiane.
Infine nella relazione è contenuto anche un accenno

ai costi medi dei conti correnti italiani. Via Nazionale sti-
ma una spesa media intorno ai 76 euro con costi di chiu-
sura pari a circa 34 euro. Quest’ultimi sono stati tuttavia
aboliti dal decreto Bersani sulle liberalizzazioni.

Intanto il governo starebbe apportando gli ultimi ac-
corgimenti alla riforma della riforma sul risparmio, que-
st’ultima varata a gennaio dallo scorso governo in coda agli
scandali bancari che portarono alle dimissioni di Fazio. Ta-
le legge prevede «una delega al governo per il coordina-
mento legislativo», che verrà presto utilizzata dal ministero
dell’economia per attuare la riforma bis. In dettaglio i cam-
biamenti riguarderanno diverse materie: dagli ammini-
stratori dipendenti ai rapporti tra authority, dal ruolo del-
la Consob nei confronti delle società di revisione al con-
flitto d’interesse nelle gestioni patrimoniali. Ma tale mo-
difiche rappresenteranno solo un primo assaggio della ri-
forma del sistema del risparmio italiano. A settembre do-
vrebbe approdare in parlamento una legge ad hoc che mi-
ra a una revisione più organica del sistema. Comincian-
do dall’unificazione del testo unico bancario con quello del-
la finanza, passando per il trasferimento delle quote azio-
narie di Bankitalia in mano ai privati, per finire con nuo-
ve regole per il voto delle fondazioni con partecipazioni ne-
gli istituti di credito.

Draghi promuove in blocco le banche italiane.
Ultimi ritocchi per la riforma bis del risparmio

ALESSANDRO CARRERA

SEGUE DALLA PRIMA

Nessuno lo voleva dire, ma è questo
il motivo per il quale l’indignazione
contro il terrorismo come atto di
malvagità assoluta suona ormai atro-
cemente vuoto di contenuto. Così,
quando Beppe Severgnini ha soste-
nuto che il giornalista deve ascolta-
re le ragioni di tutti, ma nei confronti
del terrorismo che attacca indiscri-
minatamente i civili deve sospende-
re la neutralità, l’ovvia obiezione è
stata: e se invece è uno stato ad at-
taccare indiscriminatamente i civili?
Quando il confine tra guerra e ter-
rorismo si fa indistinguibile, come
può il giornalista stabilire dove si
ferma la sua neutralità (sempre che
una neutralità sia possibile)?

Douglas Birch, reporter del Bal-
timore Sun e testimone del massacro
di Beslan, ha concesso che un gior-
nalista non deve avere opinioni, pe-
rò deve avere dei valori, e se questi
valori gli dicono che l’uccisione dei
civili è da condannare sempre e co-
munque, allora la si condanna e ba-
sta. Birch ha poi illustrato gli effetti

del terrorismo ceceno sulla Russia:
un ritorno allo stato di polizia, l’ar-
resto della crescita democratica del
paese sopportato dai cittadini solo
grazie alla sospirata ripresa econo-
mica, e ha concluso: ci aspettavamo
che la Russia diventasse come l’A-
merica, ma dopo l’11 settembre è
l’America che sta diven-
tando come la Russia.

Ahmed Abdalla, re-
porter di al Arabyya, la te-
levisione con sede a Dubai
e maggiore concorrente
di al Jazeera (ha parteci-
pato a Porta a porta per
parlare del rapimento di
Abu Omar) si è destreg-
giato anche lui tra doppie
verità. Per al Arabyya, ha
detto, ogni attacco contro i civili è ter-
rorismo ed è condannato come tale,
ma ha ammesso, senza che nessuno
gli facesse notare la contraddizione,
che se un suicida si fa saltare in aria
al Arabyya lo chiama “martire”, non
terrorista, «perché questa è la paro-
la che si usa».

Don Gentile, analista di dati per
la National Security Agency e asse-
gnato alla situation room della Casa

Bianca dopo l’11 settembre, ha pre-
sentato la posizione ufficiale sul rap-
porto tra necessità di segreto e libertà
di stampa. Dando un colpo al cerchio
e uno alla botte, facendo mostra di
tutta la “neutralità” che gli era pos-
sibile, ha fatto notare che ci sono esa-
gerazioni da ogni parte. La sinistra

vuole credere che l’intera
nazione sia spiata, mentre
la destra tratta il New York
Times come se fosse l’or-
gano ufficiale di al Qaida. 

Vittorio Zucconi, ulti-
mo relatore, ha affermato
perentorio: «Noi giornalisti
siamo i veri terroristi. Sia-
mo noi che confezioniamo
paura e commerciamo
paura, siamo noi che dob-

biamo essere nutriti ogni giorno di
notizie sempre più atroci per tenere
desta l’attenzione del pubblico. Sia-
mo pessimi quando si tratta di capi-
re i processi storici, ma siamo una
bestia che deve essere nutrita, e so-
no i terroristi a nutrirla». Afferma-
zioni che avrebbero meritato una
discussione seria (se sono i giorna-
listi la bestia da nutrire, perché in
Iraq sono stati uccisi più giornalisti

che in ogni altro conflitto moder-
no?), ma che non sono state espres-
se con la gravità richiesta per susci-
tare il dibattito.

Chiunque sa che per ingraziarsi
il pubblico americano è bene inizia-
re un intervento con una battuta.
Una, però. Non la sfilza a getto con-
tinuo che è stata inanella-
ta da entrambi i nostri rap-
presentanti, con una rosa
di argomenti che andava
dall’ultima Coppa del
Mondo allo scandalo del
calcio, dai rispettivi sti-
pendi alla salute dei propri
familiari, per tacere di una
imbarazzante collana di
ammiccamenti sulle set-
tantadue vergini islami-
che che aspettano il martire in para-
diso (detti per riderci sopra, certo, per
dire che nessuno ci crede, ma basta
una volta, non dieci). Spunti di dis-
cussione validi ce n’erano, ma per
districarli bisognava essere italiani e
ben addestrati alla particolare reto-
rica nazionale dell’«io parlo a braccio
e quello che vien fuori vien fuori».

Per carità, agli americani piace
molto l’italiano che fa lo spiritoso.

Vanno a fargli i complimenti e a bat-
tergli la mano sulla spalla. Lo consi-
derano anche un po’ sciocco. Non
glielo dicono perché sono molto edu-
cati, ma hanno il loro modo di far-
glielo capire, come quando Douglas
Birch ha iniziato la sua relazione sul
terrorismo ceceno annunciando che,

essendo americano, non
avrebbe parlato di calcio,
ed è stata l’unica battuta
che si è concesso.

Ci sono stati parecchi
momenti in cui, guardan-
do gli italiani presenti in
sala durante gli interventi
dei loro connazionali, li
ho visti farsi piccoli picco-
li. Come quando ci siamo
sentiti dire che Maria Gra-

zia Cutuli era una brava giornalista
e anche un’eccezione, perché le gior-
naliste donne per lo più si occupano
solo di moda e pettegolezzi. O come
quando ci è stato detto che le Briga-
te rosse avevano cominciato a per-
dere dal giorno dopo il rapimento
Moro, quando la vita a Roma era
tornata alla normalità e i romani ave-
vano già ripreso a pizzicare il culo al-
le ragazze. L’autore di quest’ultima

affermazione non ha dovuto affron-
tare, come è capitato a me la matti-
na dopo, quattordici studentesse
americane indignate, che al mio in-
gresso in aula mi hanno chiesto co-
m’era possibile che il relatore italia-
no si permettesse di esprimersi in
quel modo. 

Gli americani sono puritani, cer-
to, e le americane ancora di più.
Hanno anche un forte senso della di-
visione degli ambiti: le battute che
vanno bene sul canale Comedy Cen-
tral non sono accettabili in un con-
vegno su mass-media e terrorismo.
Che stranezza, vero? Ma un giorna-
lista che vive da trent’anni in Ame-
rica non lo sa? Ho dovuto spiegare
loro che è stato un antropologo ame-
ricano, Desmond Morris, a divulga-
re l’idea (errata, assolutamente erra-
ta, come no) che in Italia è un com-
portamento perfettamente accetta-
bile to pinch girls’ asses (pardon my Ita-
lian), e che a molti italiani piace in-
terpretare la parte dello stereotipo di
se stessi fino al punto di imperso-
narla veramente, ma che poi non è
vero, stiano pure tranquille, gli ita-
liani non sono affatto come amano
dipingersi. O no?

Nessuna
definizione
di “terrorismo”
è sembrata
soddisfacente
ai relatori

Molti italiani,
durante gli
interventi dei
connazionali,
erano
imbarazzati

Italiani con voglia di scherzare

Il trionfo della
“sproporzione”
tra i percorsi
delle donne
e il gioco 
della politica

Osservatore Romano: «Chiare le sue intenzioni»
Fa ancora discutere la nomina di Maura Cossutta a consulente del ministro della salute

per la revisione delle linee guida della legge 40. Duro ieri il giudizio dell’“Osservatore

Romano” sulle intenzioni della deputata del Pdci: utilizzare la via amministrativa per

stravolgere la legge e scavalcare il parlamento. Forse la scelta della Cossutta, per il suo

coinvolgimento nella battaglia parlamentare, non era la più opportuna, commenta

Pierluigi Castagnetti, che evidenzia però la serietà della parlamentare,  che di sicuro

terrà conto della volontà espressa dal parlamento e dal referendum. L’Udeur vigilerà  –

assicura Mauro Fabris – affinché le “linee guida” non modifichino né cambino la legge.

Per Katia Zanotti (Ds), proprio la competenza della Cossutta permetterà di rendere

meno faticosa l’applicazione della legge.

POLEMICHE SULLA NOMINA DI MAURA COSSUTTA

Donne e politica, 
bilancio amaro

Luca Fazzo, inviato di giudiziaria
da 18 anni a Repubblica, e la sua
collega Claudia Fusani sono
entrambi sotto procedimento
disciplinare sia interno sia
dell’ordine dei giornalisti e sono
stati sospesi dal direttore Ezio
Mauro. Il motivo? Entrambi

avrebbero passato al Sismi articoli
riguardanti i servizi segreti il giorno
prima che venissero pubblicati.
Fazzo, ad esempio, a maggio aveva
anticipato via fax allo 007 Marco
Mancini un articolo di Giuseppe
D’Avanzo che sarebbe stato
pubblicato l’indomani.

«Promuovere la cultura e i valori
costituzionali nelle istituzioni
scolastiche». È questo l’obiettivo di un
disegno di legge che prevede
l’inserimento della conoscenza della
Carta costituzionale e dei valori che la
ispirano nei programmi formativi delle
scuole. La senatrice dell’Ulivo Albertina

Soliani, capogruppo in commissione
istruzione del senato e prima firmataria
della proposta di legge, spiega: «La
Costituzione è il luogo dei valori
condivisi della nazione, il fondamento
della Repubblica e della nostra
democrazia. Ed è la fonte di educazione
civile delle nostre generazioni».

I giornalisti Fazzo e Fusani sospesi da Repubblica Soliani: la Costituzione nei programmi scolastici
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2 agosto
Camaldoli (Ar)

SETTIMANE TEOLOGICHE

Ritornano le Settimane Teologiche della Fuci. Nello

stesso anno in cui la Fuci celebra i suoi 110 anni, la

federazione allestisce una mostra intitolata Un
tempo e un luogo per pensare la fede: 50 anni
di settimane teologiche a Camaldoli. La prima

settimana, fino al 4 agosto, intitolata L’umorismo
di Dio nella storia della Salvezza, prevede gli

interventi di Rosanna Virgili (biblista) e Giovanni

Cesare Pagazzi (teologo). Il tema che

accompagnerà la seconda settimana, che si

svolgerà dal 5 all’11 agosto, sarà Nella Chiesa e
nella storia laici oggi. Guideranno le riflessioni e

gli approfondimenti tematici Francesco Paolo

Casavola (presidente emerito Corte Costituzionale)

e don Severino Dianich (teologo).

FORESTERIA DEL MONASTERO

5 agosto
Casina (Re)

CATTOLICI

Quarto seminario estivo dei cattolici reggiani

impegnati nella società e in politica promosso da

Csc, Acli, Aimc, Cisl, Uciim dal titolo L’Italia nel
cambiamento: il contributo
dell’associazionismo cattolico. Introduzione:

Luigi Bottazzi, Emanuela Caselli, Carlo Fornili. Alle

ore 10 Cattolici, società e politica oggi:
presentazione del volume Liberi ma non dispersi.
Mons. Gastone Simoni partecipa al dibattito con

l’autore, Ernesto Preziosi, modera Catia Iori. Alle

ore 15 Il contributo dei cattolici per l’unità, la
coesione e la crescita del paese, confronto fra

Pierluigi Castagnetti e Mauro Libè. Modera Giorgio

Tonelli.

ORE 9,30 - CENTRO CONVEGNI CASTELLO DI

SARZANO

Roma
RICORDANDO HIROSHIMA

In occasione del 61° anniversario della tragedia di

Hiroshima, il Comitato Terra e Pace per il decimo

anno consecutivo, organizza con il patrocinio della

presidenza del consiglio, del Comune, della

Provincia di Roma, della Regione Lazio,una

manifestazione con l’ambasciatore del Giappone

in Italia, il vice presidente del consiglio Rutelli,

rappresentanti delle istituzioni, del volontariato,

organizzazioni internazionali, rappresentanze

diplomatiche. Seguirà la consegna del premio Terra

e pace alla Croce Rossa Italiana. La Banda dei

Carabinieri e dei Vigili del Fuoco eseguiranno gli

inni Italiano e Giapponese e sarà osservato un

minuto di raccoglimento in ricordo delle vittime

dell'olocausto nucleare e del terrorismo

ORE 10 - PIAZZA DEL PANTHEON

11 agosto
Napoli

TOUR DELLA LEGALITÀ

Verso sud il tour della legalità nell’ambito del

Programma operativo nazionale sicurezza per lo

sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 2000 – 2006,

realizzato dal ministero dell’interno e co-finanziato

dall’Unione europea. Tappe successive: 12 e 13 ad

Alghero. Poi in Basilicata.

20 agosto
Rimini

MEETING 2006
La ragione è esigenza di infinito e culmina nel
sospiro e nel presentimento che questo infinito
si manifesti: è il titolo della XXVII edizione del

Meeting per l’amicizia fra i popoli. Fino al 26

FIERA, VIA EMILIA, 155

28 agosto
Telese

UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del Campanile.

Sarà presente Clemente Mastella. Partecipano tra

gli altri, Romano Prodi, Franco Marini, Massimo

D’Alema, Francesco Rutelli, Tommaso Padoa-

Schioppa, Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

La 
Margherita

2 agosto
Marina di Massa

FESTA

Festa popolare della Margherita per il Partito

democratico. Trasparenza ed efficienza nei
servizi pubblici locali. Coordina Anfrea Vannucci.

Ne discutono: Domenico Adorni Fontana, Paolo

Antonelli, Gianluca Benamati, Federico Binaglia,

Giorgio Giorni, Cesare Leri, Francesco Mandorli,

Argante Mussi, Riccardo Negrari, Giovanni Ricci,

Adriano Tongiani. Conclude Maurizio Petriccioli. 3

agosto: Il governo dell’economia, tra
risanamento e sviluppo. Introduce Alberto

Ravecca. Ne discutono: Patrizia Bernieri, Ezio

Bertazzoni, Giorgio Favro, Ciro Gaspari, Franco

Garbati, Roberto Borghini, Umberto Sarto, Dino

Sodini, Paolo Arpagaus, Sergio Zangolli.

Concludono: Paolo Baldini, Antonello Giacomelli. 4

agosto: Uniti vero il Partito democratico.

Massimo Braglia e Alberto Sacchetti intervistano

Renzo Lucetti, Fabrizio Morri, Andrea Rigoni. 5

agosto: Storie di donne tra lucidità e follia.

Antonio de Angeli e Francesco Molinari

intervistano Adriana Pannitteri autrice del libro

Madri assassine, Diario da Castiglione delle
Stiviere. Ne discutono: Silvia dell’Amico, Grazia

Lazzarini Pinucci, Tiziana Mori, Savigliana

Venturini, Maria Cristina Volontà. 6 agosto: Il
punto sulla città. Massimo Braglia e Alberto

Sacchetti intervistano Fabrizio Neri. 

ORE 21,30 - VIALE DELLE PINETE (EX COLONIA PISA)

Proteggiamoci dai tassisti. Con avvocati giovani e “liberalizzati”
ALBERTO BISIN*

GIAN LUCA CLEMENTI*

Agiudicare dal dibattito su www.noisefromamerika.org
(sito di studiosi italiani d’economia che vivono negli

Usa) e dagli interventi apparsi su altri mezzi di informazione,
pare che la vicenda della liberalizzazione dell’accesso alla pro-
fessione di tassista abbia appassionato in modo particola-
re noi economisti. Ci siamo prima entusiasmati, per poi de-
primerci alla notizia dell’accordo concluso dal ministro
Bersani con i rappresentanti di categoria. Ci siamo entu-
siasmati, perché ritenevamo che le disposizioni contenute
nel provvedimento avrebbero portato all’eliminazione di al-
cune di quelle rendite di monopolio dei cui effetti deterio-
ri parliamo ai nostri studenti sin dal primo anno. Ci siamo
depressi perché i contenuti dell’accordo con i tassisti di-
mostrano quanto in Italia le corporazioni siano potenti e i
governi deboli.

L’accesso alla professione di tassista avviene tramite ot-
tenimento di apposita licenza. Le licenze sono in un numero
limitato e i tassisti stessi hanno il potere di influenzare quan-
te ne vengono rilasciate. Il risultato è, naturalmente, che nel-
le grandi città è praticamente impossibile trovare un taxi nel-
le ore di punta. E quando lo si trova, il costo della corsa è
esorbitante. L’aumento del numero di licenze risolverebbe
il problema: si tradurrebbe in un beneficio per i consuma-
tori, sotto forma di miglior servizio, e per le migliaia di per-
sone che otterrebbero le nuove licenze. L’aumento delle li-

cenze si tradurrebbe invece in un costo per coloro che già
ne posseggono una, ma questo costo è l’eliminazione di una
rendita. Nessuno ha diritto a una rendita in un’economia
competitiva ed efficiente. 

L’accordo tra il ministro e i tassisti non è ottimale perché
lascia il numero di licenze all’arbitrio dei comuni e delle or-
ganizzazioni di categoria. Inoltre assicura che le nuove licenze
che i comuni decidessero di concedere sarebbero assegnate
ai parenti o dipendenti dei tassisti. Evviva la concorrenza. 

Osservando, da economisti, la vicenda del decreto Ber-
sani, notiamo che se l’obiettivo conclamato era di procede-
re a liberalizzare varie pro-
fessioni, iniziare dai tassisti
è stato un grave errore. È
chiaro che diverse categorie
seguono diverse strategie di
lotta. Nessuno si aspetta da
notai e farmacisti gli episo-
di di illegalità e sopraffazione di cui si sono resi colpevoli
molti tassisti. E, ancora, nessuno immagina un gruppo di
notai schiamazzare sotto le finestre del collega Giavazzi, co-
me sciaguratamente alcuni tassisti si sono ripromessi di fa-
re. Ecco dunque che la sequenza da usarsi nella liberaliz-
zazione delle professioni diventa cruciale. Riformare con
successo la professione più bellicosa sortisce l’effetto ac-
cessorio di dimostrare alle altre che è inutile provare a ri-
bellarsi. È chiaro però che lo si può fare solo se si ha la vo-
lontà di contrastare la resistenza al cambiamento con tutti
i mezzi che la legge consente, ad esempio mandando la po-

lizia a garantire l’ordine pubblico e l’accesso agli aeroporti.
Se, diversamente, non si ha questa volontà, allora è meglio
cominciare da una professione più debole e meno propensa
alla illegalità diffusa e sperare in un effetto valanga, maga-
ri indotto dal favore dell’opinione pubblica e dei consuma-
tori.

Osserviamo anche che  i tassisti hanno vinto non-
ostante i vari sondaggi di opinione dimostrassero che la gran
parte della popolazione era dalla parte del governo. In que-
sto caso, come in tanti altri (si pensi, per esempio, alla po-
litica agricola dell’Unione Europea), gli ingenti benefici del-

la riforma sarebbero stati
ripartiti tra una larghissi-
ma parte della  popolazione,
in ragione di un piccolo be-
neficio pro-capite. Allo stes-
so tempo, i costi sarebbero
stati concentrati sulla cate-

goria dei tassisti, rappresentante una frazione minima del-
la popolazione. Non è sorprendente quindi che i primi non
abbiano ritenuto di impegnarsi a fondo affinché i loro di-
ritti di consumatori prevalessero, mentre i secondi abbia-
no montato una bellicosa resistenza. Non intendiamo ac-
cusare i primi di ignavia. Tutt’altro. Immaginate di essere
bloccati a Linate perché i tassisti hanno messo le macchi-
ne di traverso sulla strada. Cosa decidete di fare? Prendete
forse nota delle targhe dei taxi, per poi dirigervi in procura
per denunciarli? Certamente no. Non avete tempo per un’a-
zione probabilmente inutile e che vi costerebbe altro tem-

po e denaro.
Affinché un cittadino prenda l’iniziativa per far valere

i propri diritti in una simile situazione, la legge deve as-
sicurare non solo il diritto, ma anche gli incentivi, a fare
causa ai tassisti. Il motivo per cui nessuno usufruisce del
diritto è che il vantaggio atteso che comporta è largamente
inferiore al costo atteso. Pensiamo che si potrebbe e do-
vrebbe agire sull’uno e sull’altro. Ecco una semplice pro-
posta: consentire class-action lawsuits, cioè azioni legali che
vengono portate da una pluralità di individui, a difesa di
un interesse diffuso; far sì che, limitatamente ad alcune
cause civili, la parte sconfitta non debba farsi carico delle
spese legali della parte prevalente. Le class-action lawsuits
sono molto comuni negli Stati Uniti: quando una plura-
lità di soggetti vede i propri diritti lesi da un’azienda o un’al-
tra organizzazione, uno studio di avvocati si fa carico di
citarla per danni, contattando tutte le parti che potrebbe-
ro essere interessate a costituirsi parte lesa. Il compenso
consiste in una percentuale del risarcimento, dando allo
studio di avvocati l’incentivo ad evitare le “cause perse”.  Se
tale strumento fosse disponibile in Italia, nel caso dell’e-
sempio appena descritto, un giovane avvocato avrebbe gli
incentivi di fermarvi mentre sostate in aeroporto e sem-
plicemente chiedervi se siete interessati, a costo zero, a far
causa ai tassisti. Naturalmente, perché il sistema funzio-
ni è importante che ci siano giovani avvocati intraprendenti,
e questo richiede la liberalizzazione della loro professio-
ne. Ma questo è un altro problema.

*docenti di economia alla New York University
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Negli Usa un legale vi avrebbe fermato in
aeroporto per proporvi una causa a costo zero
contro i taxi che scioperano illegalmente

GIORGIO PARISI*
SEGUE DALLA PRIMA

In seguito all’assassinio di Mattei, l’iniquo pro-
cesso a Domenico Marotta dell’Istituto superiore
di Sanità, dopo la fine delle ricerche sul nuclea-
re (effetto voluto dell’assurda condanna di Feli-
ce Ippolito), dagli anni Sessanta in poi, abbiamo
attraversato un processo di graduale deindu-
strializzazione che ha portato quasi all’estinzio-
ne della grande industria, sempre meno inte-
ressata a produrre in proprio innovazione e ri-
cerca. 

Inoltre, le piccole e medie industrie, poten-
zialmente interessate all’innovazione dei pro-
cessi, spesso non sono in grado di portare avan-
ti un programma di ricerca e sviluppo senza un
forte stimolo statale, che sfortunatamente è
quasi inesistente: molto spesso i contributi pub-
blici alla ricerca delle imprese private sono ero-
gati sotto forma di stanziamenti a fondo perduto
che in molti casi sono semplicemente aiuti di-
retti e mascherati a imprese in difficoltà (quan-
do non sono contributi clientelari). D’altro can-
to, le Pmi, se non innovano i loro processi pro-
duttivi, rischiano di perdere competitività ri-
spetto a quelle localizzate in altri paesi.

La ricerca pubblica dovrebbe, per questo, pro-
durre sia cultura che innovazione da trasferire
all’industria. Sfortunatamente, c’è una sostan-
ziale indifferenza dell’economia e della società
italiane nei confronti della formazione di qua-
dri dirigenti di alto livello e della ricerca, in par-
ticolare della ricerca universitaria; in assenza di
manifestazioni di interesse da parte della società,
il mondo universitario rischia di girare a vuoto.
Non sembra casuale, quindi, che i settori meno
compromessi siano quelli in cui gli scambi con
l’estero sono più forti.

La ricerca pubblica mi ricorda un grande edi-
ficio in cui il tetto sta incominciando a crollare,
ci sono stanze in rovina, devastate dalla furia de-
gli elementi, in altre pioviccica, altre ancora so-
no in ottimo stato. Bisogna stare attenti a non
generalizzare. La situazione cambia moltissimo

da settore a settore; molto spesso parlando con
amici di discipline lontane dalla mia mi sono sen-
tito dire: «Ma voi fisici vivete su un altro piane-
ta, non vi rendete conto di quello che succede
da noi».

I finanziamenti statali alla ricerca pubblica
e all’università sono molto bassi in assoluto e,
negli ultimi anni, sono in lieve e costante dimi-
nuzione in percentuale sul pil. Tuttavia, le diffi-
coltà non sono solo dovute a una scarsità dei fon-
di (anche se sarebbe molto utile approfondire
questo punto, analizzando seriamente e in det-
taglio la spesa globale per la ricerca e sviluppo,
dividendola in varie voci – personale, edilizia, in-
vestimenti – e facendo i paragoni con la situa-
zione di altri paesi). I problemi derivano anche
dal modo in cui i pochi finanziamenti sono ge-
stiti e alla difficoltà di farli arrivare ai ricercato-
ri che saprebbero utilizzarli al meglio, invece di
essere dirottati in altre direzioni, per motivi che
spesso non hanno niente a che vedere né con
la scienza, né con la buona amministrazione.

La ricerca pubblica e l’università sono di-
ventate un forte campo d’attrazione per il pote-
re clientelare, sia politico, sia personale, di alcuni

ricercatori o professori che hanno occupato po-
sizioni strategiche: questa distorsione impedi-
sce il buon funzionamento del sistema. Sfortu-
natamente, i due poteri, quello politico e quel-
lo personale, si stanno saldando tra loro: ne è pro-
va lampante l’assegnazione di posti da parte del
Miur direttamente a questa o a quella facoltà, in-
dicando addirittura il nome del settore scienti-
fico-disciplinare cui questi posti sono destinati.
Tali assegnazioni clientelari avvengono in con-
tinuazione. È assolutamente necessario sman-
tellare i vari centri di potere, in modo da per-
mettere alle persone meritevoli di poter svolge-

re con dignità il loro lavoro e da riportare le isti-
tuzioni al compito originale. Il mondo politico
deve incominciare a dare il buon esempio fa-
cendo un passo indietro.

Le conseguenze sugli enti di ricerca di que-
sta intrusione del potere politico-clientelare
sono state in molti casi devastanti, special-
mente in quegli enti la cui dirigenza è stata scel-
ta con puri criteri di appartenenza partitica.
Dentro questi enti si formano cordate di per-
sonaggi di dubbia capacità scientifica o mana-
geriale, che, appoggiandosi a partiti o sindacati,
riescono a controllare la direzione degli enti.
Presidenti nominati per meriti partitici devo-
no ricambiare i favori ricevuti con nomine
clientelari e così si continua verso il basso per
via gerarchica. Certo, a nessuno viene proibi-
to di lavorare, ma non posso proprio dimenti-
care quella ricercatrice dell’Enea, alla quale il
superiore diretto consigliò più di una decina di
anni fa: «Dottoressa, ma perché perde tempo
a fare ricerca? Pensi piuttosto alla sua carriera,
stringendo le giuste alleanze». In fondo, quel
capo aveva ragione: la ricercatrice ha continuato
a far bene il suo mestiere, ma di carriera ne ha

fatta ben poca.
L’unica soluzione consiste,

allora, nel rovesciare gli equilibri
di potere che ci sono, sia nei mi-
nisteri che dentro le istituzioni
che si occupano della ricerca;
quest’operazione non è facile e
bisogna essere preparati a in-

contrare una resistenza accanita. Il presidente
Prodi promette giustamente di voler fare rifor-
me radicali. Bene, lo attendiamo: qui troverà pa-
ne per i suoi denti. (...)

Forze nuove per svecchiare la ricerca
Uno dei più gravi fenomeni patologici della ri-
cerca in Italia è la presenza di un gran numero
di «giovani» ricercatori, spesso molto bravi e a
volte non più tanto giovani, che sono da troppi
anni in attesa di uscire dal precariato. Il re-
sponsabile di un gruppo di giovani ricercatori
mi ricorda un giocoliere che cerca di tenerli tut-

ti in aria con contratti a termine di ogni tipo, nel-
la speranza che alla fine si arrivi a una sistema-
zione permanente.

La colpa di questa situazione, che mortifica
la dignità delle giovani generazioni, è parzial-
mente dovuta al taglio dei finanziamenti appor-
tati dal governo Berlusconi. Tuttavia, hanno la lo-
ro responsabilità anche le università che in que-
sti anni, come si è detto, hanno utilizzato gran
parte delle risorse per aumentare gli stipendi di
coloro che stavano già dentro l’università. Inol-
tre, nei casi in cui sia stato bandito un concorso

di ricercatore, la scelta è stata fatta spesso favo-
rendo troppo candidati locali e utilizzando criteri
nepotistici (considerando tali anche le parente-
le scientifiche), al punto tale che la scelta del mem-
bro interno della commissione implicava la scel-
ta del vincitore del concorso.

È assolutamente necessario procedere subi-
to a un piano di distribuzione di nuove posizio-
ni di ricercatore articolato su un lungo periodo
(la fretta è cattiva consigliera), ma sarebbe un dan-
no enorme se le persone scelte fossero di catti-
va qualità, in quanto bloccherebbero la ricerca ita-
liana per i prossimi trenta o quaranta anni. (...)

Qualche considerazione politica finale
Perché un ministro dovrebbe finanziare ulte-
riormente l’università e la ricerca? Quali vantaggi
politici ne ricaverebbe? Una politica lungimirante
e ragionevole per la ricerca produce effetti sul-
l’economia che si vedono solo dopo parecchi an-
ni. Tuttavia, l’opinione pubblica si accorgerebbe
velocemente del cambiamento di registro e que-
sto sarebbe un segnale molto positivo che farebbe
ben sperare per il futuro dell’Italia. 

Far funzionare efficacemente l’università
pubblica ha anche un significato politico molto

profondo. Uno dei punti fermi che, a mio avvi-
so, distingue la sinistra dalla destra è la convin-
zione che lo Stato deve essere in grado di ero-
gare servizi di buona qualità a tutti i cittadini, in
maniera da garantire un livello minimo per tut-
ti. Lo Stato sociale oggi è sotto attacco e non è
difficile capirne il motivo: se si guarda alla qua-
lità del servizio erogato in molti ospedali pub-
blici, si è invogliati a pensare che i soldi dati al-
lo Stato per questo scopo sarebbero stati inve-
stiti molto meglio nel privato. La sinistra può vin-
cere la sua battaglia solo se dimostra che i ser-

vizi pubblici, a partire dall’uni-
versità, possono essere gestiti
con la stessa efficacia di quelli pri-
vati e che la parola «pubblico»
non è sinonimo di «scadente». 

Per ottenere questo risultato
è necessario che i cittadini per-
cepiscano concretamente che le

strutture pubbliche sono al loro servizio, che la
loro opinione su quello che funziona e su quel-
lo che va cambiato è importante, conta nel pro-
cesso decisionale, mentre finora hanno avuto
esattamente la sensazione contraria. Non biso-
gna mai dimenticare che gli utenti sono i più
qualificati per osservare i disservizi e proporre
i cambiamenti. La valutazione dei servizi pub-
blici, dei funzionari pubblici, fatta con l’aiuto dei
cittadini e di esperti non di parte, è un passo ob-
bligato. L’università potrebbe essere il luogo
ideale per cominciare a realizzare questo pro-
cesso.

Passare da uno Stato che controlla il cittadino
a un cittadino che giudica e valuta lo Stato non
è un’operazione indolore. Le resistenze sono tan-
te e non possono essere vinte mediante un
semplice decreto. Bisogna cambiare mentalità:
un forte impegno è indispensabile per vincere
questa battaglia, che passa attraverso una deci-
sa volontà politica accompagnata da provvedi-
menti amministrativi e legislativi semplici, ma
con essa coerenti (...).

*tratto dal volume “Una dote per il merito. Idee
per la ricerca e l’università italiane” a cura di Giu-
seppe Tognon, edizioni il Mulino-Arel

Uno dei fenomeni patologici della ricerca è la
presenza di tanti ricercatori, spesso molto bravi,
da troppi anni in attesa di uscire dal precariato

Le conseguenze sugli enti di ricerca
dell’intrusione del potere politico-clientelare
sono state in molti casi devastanti

Chi ostacola il merito?
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In un litro d’acqua di mare ci sono oltre
ventimila microrganismi, dieci volte di più di
quanto si credesse finora. A sostenerlo è un
team internazionale di scienziati incaricato di
catalogare la vita negli oceani. La ricerca fa
parte del Censimento della vita marina.

www.smh.com.au

Censimento degli oceani

A due mesi dalle elezioni di ottobre, il
parlamento brasiliano attraversa un
momento difficile: più di cento deputati e
vari senatori sono accusati di corruzione. E la
maggior parte si è presentata per essere
rieletta, nell’indignazione generale.

www.boston.com

Coprifuoco a Washington

www.elpais.es

Aria di corruzione in Brasile

La presidente della Liberia, Ellen Johnson-
Sirleaf, ha accettato le dimissioni di un
ministro del suo governo per l’incendio del
palazzo presidenziale durante le celebrazioni
per l’anniversario dell’indipendenza, il 26
luglio. La causa dell’incidente non è chiara.

www.int.iol.co.za

Dimissioni liberiane

«In questi ultimi cin-
quant’anni la Gran Bre-

tagna ha accumulato scorie nu-
cleari senza tenere in conside-
razione i problemi connessi al
loro smaltimento», spiega il
Daily Telegraph. «Qualche
giorno fa un rapporto del Co-
mitato per la gestione dei rifiu-
ti radioattivi (Corwm) ha ripor-
tato l’attenzione sul problema.
Gordon MacKerron, presidente
del Corwm, si è detto deciso a
convincere il governo a occu-
parsi della questione entro le
prossime elezioni. Tra le tante
soluzioni prospettate, quella di
più facile attuazione prevede la
costruzione di depositi sotter-
ranei che raccolgano le scorie in
profondità. Considerato che cer-
care la zona geologicamente più
adatta, ottenere il consenso del-
la comunità che vi risiede e pro-
cedere infine con gli scavi ri-
chiederà tempi lunghissimi, il
governo deve prendere una de-
cisione il prima possibile».

«Il Regno Unito è stato un
pioniere della tecnologia nu-
cleare, ora invece mostra tutta la
sua arretratezza nel settore», os-
serva il Financial Times. «L’in-
tenzione di costruire nuovi reat-
tori, annunciata proprio lo scor-

so mese dal governo di Tony
Blair, trova dei grossi limiti nel-
l’attuale incapacità del paese di
smaltire i rifiuti tossici di quelli
già esistenti. Questo problema
preoccupa la popolazione più di
quanto non sembri fare la pro-
posta di un ulteriore sviluppo
nucleare».

Il Guardian affronta la que-
stione del problema energetico
dedicando un articolo ai pan-
nelli solari. «Per un paese abi-
tuato a nuvole e pioggia è diffi-
cile pensare al sole come a una
possibile fonte di energia. Tut-
tavia questa tecnologia, che si è
sviluppata soprattutto nel nord
del Galles, si sta diffondendo in
tutto il paese. Ne consegue un
progressivo ribasso dei prezzi
degli impianti, che attualmente
oscillano intorno ai tredicimila
euro. Potrebbe essere un modo
come un altro per combattere il
grande dispendio energetico che
la scorsa settimana ha causato
un blackout nel centro di Londra
in una delle giornate più soleg-
giate dell’anno». 

«Inoltre – ricorda il quoti-
diano – un più ampio utilizzo
dell’energia solare, quindi puli-
ta, porterebbe enormi benefici
all’intero pianeta».

«Mel Gibson dovrà pregare e chiedere un in-
tervento divino se spera di poter resuscitare

la sua carriera a Hollywood dopo il recente e incon-
trollato scoppio d’ira sessista e antisemita», scrive il
giornale canadese Toronto Star. «O almeno questo è
quel che pensano tutti gli osservatori del mondo del
cinema, dopo quel che ha detto la scorsa settimana,
mentre veniva arrestato per aver guidato in stato di
ubriachezza sulla California's Pacific Coast Highway.
Il regista e superstar cinquantenne ha risposto al suo
arresto con delle ingiurie antisemite». 

La stampa statunitense dedica grande spazio alle
disavventure notturne dell’attore australiano. «A quan-
to riferisce il poliziotto che l’ha arrestato, James Mee,
Gibson ha chiesto se per caso l’agente fosse ebreo, ag-
giungendo che in questo caso “ci avrebbe pensato lui”.
Poi ha cominciato una tirata piena di oscenità, com-
presa una “raffica di insulti antisemiti”, dicendo di es-
sere “il padrone di Malibù”, ha cercato di scappare e
hanno dovuto ammanettarlo», ricostruisce il New

York Times «“Sei un ebreo?” ha domandato all’agen-
te che lo fermava. Già la domanda prova che era ubria-
co» scrive con ironia Zev Chafets sul Los Angeles Ti-
mes. «Andiamo, dopo trent’anni di Hollywood non sa
nemmeno distinguere un ebreo da un vicesceriffo! Du-
rante l’arresto ha voluto poi esprimere alcune sue opi-
nioni ai poliziotti. Una in particolare è finita in tutti i
rapporti, ed è che gli ebrei sono responsabili di tutte
le guerre del mondo. Non è una teoria originale», Ha-
mas e molte altre organizzazioni nel mondo arabo la
condividono. «Ci sono un sacco di posti in cui l’affer-
mazione che la cabala ebraica controlla il mondo è vi-
sta come una semplice realtà. Purtroppo per Gibson,
Malibù non è tra questi posti». Certo, il regista si è poi
scusato. Ha detto di aver detto cose orribili, che non
pensa, a causa dell’alcol. Si è detto costernato per aver
bevuto troppo e ha lasciato trapelare che andrà in te-
rapia per disintossicarsi. «Ma le sue scuse non reggo-
no, c’è qualcosa che non va» ribadisce Chafets. «Evi-
dentemente Gibson vuole che la gente creda che lui

ama gli ebrei, e che un diavoletto l’abbia spinto a men-
tire sotto l’effetto dell’alcol. Chiunque provi a verifica-
re questa spiegazione a casa, sa che non è molto con-
vincente». A questo punto si può dire che Gibson è an-
tisemita, conclude l’articolo, e alcuni suoi critici lo di-
cevano sin dal film La Passione di Cristo nel 2004. 

Il gesto gli costerà caro: la rivista Variety ipotizza
che Gibson nel mondo del cinema perderà l’appoggio
di molti ebrei, ma anche di molti cristiani. «L’incidente
potrebbe isolare la star da quell’establishment di Hol-
lywood che finora lui stesso ha voluto tenere a distan-
za». E potrebbe costargli l’appoggio di milioni di con-
servatori cristiani, per i quali era diventato un eroe con
La Passione di Cristo.

Sul Washington Post Richard Cohen politicizza
l’accaduto, e osserva che il mondo intero «sta avendo
il suo momento Mel Gibson». Sono troppi, secondo
Cohen, coloro che incolpano solo Israele per i massa-
cri in Libano, accusando lo stato ebraico anche della
guerra in Iraq e di tutte le tensioni del Medio Oriente.

Bene il nucleare,
ma le scorie?

EUROPA Dopo la notte brava e razzista  
Gibson chiude con Hollywood

Il lungo viaggio diplomatico di Hugo
Chávez non è ancora finito, ma il pre-

sidente venezuelano sta già facendo par-
lare di sé. Alla fine di luglio il leader del-
la rivoluzione bolivariana è andato in
Russia, dove la sua retorica fortemente
antistatunitense è condivisa da gran par-
te della popolazione. La stampa locale,
come il quotidiano Trud, sottolinea so-
prattutto il suo «comportamento spon-
taneo e coinvolgente»: «Hugo Chávez,
un indigeno con del sangue africano nel-
le vene, condisce i suoi discorsi con pro-
verbi e modi di dire gergali. Ha una qua-
lità messianica assolutamente fuori dal
comune». Il tabloid Komsomolskaja
Pravda tralascia le qualità retoriche del

militare sudamericano per
concentrarsi sull’ammirazio-
ne che ha dimostrato per le
«bellezze locali»: «Il presi-
dente è stato colpito dalle ra-
gazze russe. Infatti ha di-
chiarato: “Mi sono sempre
piaciute le donne venezuela-
ne, ma guardando le vostre ho
capito che finora mi sono per-
so la parte migliore”».

Invece la stampa statunitense si sof-
ferma su un  aspetto più inquietante del-
la visita di Chávez: l’accordo per l’acqui-
sto di 24 caccia Sukhoi 30 e di 53 elicot-
teri, a cui bisogna aggiungere i cento-
mila fucili Kalashnikov Ak-103 com-

prati l’anno scorso. Come fa
notare il Miami Herald, «la
Russia è il principale fornito-
re d’armi del Venezuela». Da
parte sua, Vladimir Putin ha
assicurato al leader venezue-
lano che Mosca sarà un allea-
to di fiducia e che la coopera-
zione bilaterale non si con-
centrerà sull’ostilità verso un

terzo paese, riferendosi agli Stati Uniti.
Il Miami Herald fa tuttavia notare

che «Chávez ha parlato spesso di un ri-
schio d’invasione da parte degli Stati
Uniti e ha esortato le forze armate a pre-
pararsi per un’eventuale guerra asim-
metrica».

In Europa è soprattutto il quotidia-
no El País a commentare il viaggio di
Chávez: «Il presidente sta utilizzando la
forza che gli proviene dal prezzo del pe-
trolio per andare in giro a comprare ar-
mi, stringere alleanze con regimi anti-
democratici e sostenere la repressione
delle libertà. Questo viaggio dimostra
che il leader venezuelano aspira a crea-
re una specie di alleanza mondiale con-
tro gli Stati Uniti e che la sua influenza
in America Latina è aumentata negli ul-
timi due anni. Chi credeva che il mer-
cato e la democrazia limitassero il suo
atteggiamento folcloristico, evidente-
mente si sbagliava», sostiene l’editoria-
le del giornale spagnolo.

Chávez compra armi dall’amico Putin

L’uovo perfetto Il dilemma Iran
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Cessate-il-fuoco in Libano.
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P O L I T I C A

Russia, nuova norme
sull’estremismo

Il presidente russo Vladimir
Putin ha firmato il 28 luglio
degli emendamenti controver-
si alla legge sull’attività estre-
mista. La legge così rivista
espande la definizione di «at-
tività estremista» fino a inclu-
dervi la calunnia a pubblico
ufficiale, la minaccia di usare
la violenza contro un pubblico
ufficiale o la sua famiglia e la
giustificazione pubblica del
terrorismo.

C I N E M A

Incendio imprevisto
per James Bond

Il set del nuovo film di James
Bond in Gran Bretagna è sta-
to distrutto dal fuoco. Le ri-
prese per la nuova avventura
di 007 erano appena finite. Gli
studi di Pinewood ospitavano
una replica di Venezia, per gi-
rare il remake di «Casino
Royale». Il film ha un budget
di 72 milioni di dollari. Negli
studi erano state girate molte
scene importanti dei vari
James Bond sin dal 1962.

E L E Z I O N I

Un presidente
per 115 piccole isole

Il presidente uscente delle
Seychelles, James Michel, è
stato rieletto con il 53,7 per
cento dei voti, contro il 45,7
ottenuto dal leader dell’oppo-
sizione Wavel Ramkalawan. Le
operazioni di voto sono dura-
te tre giorni, perché l’arcipela-
go è composto da 115 isole.
Con un pil per abitante di
8.190 dollari all’anno, il paese
è uno dei più ricchi dell'Africa,
grazie al turismo e alla pesca.

S O C I E T À

Protesta islandese
per l’ambiente

L’Islanda, isola delle energia
alternative, è teatro della pri-
ma protesta ambientalista
della sua storia. Dal 22 luglio
è in corso un presidio nella
parte orientale del paese, a
Karahnjukar. L’obiettivo dei
manifestanti è opporsi alla co-
struzione di alcune dighe de-
stinate a fornire energia idroe-
lettrica a una fonderia di allu-
minio della multinazionale
statunitense Alcoa. 

La Gran Bretagna accumula scorie nu-

cleari senza occuparsi del loro smaltimen-

to. Il problema, sostiene il Financial Times,

mostra l’arretratezza del paese nel settore.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Secondo Julia Child un uovo può
dirsi perfettamente sodo se non

presenta il tipico alone scuro che cir-
conda il rosso nel punto in cui viene a
contatto col bianco». Il Times ricorda la
famosa chef televisiva americana in un
articolo dedicato alle ultime novità in fat-
to di uova. «Stabilire i tempi di cottura
di un uovo non è facile. Sembra che la
prima clessidra, una delle più antiche in-
venzioni dell’uomo, fosse stata tarata cal-
colando il tempo che un uovo impiega-
va a diventare sodo. D’altronde le uova
sono da sempre al centro di grandi di-
scussioni. Nei Viaggi di Gulliver, per
esempio, gli abitanti di Lilliput e Blefu-
scu ne fecero la causa di una guerra: non
riuscivano a mettersi d’accordo su qua-
le estremità di un uovo sodo fosse me-
glio mordere per prima, se quella arro-
tondata o quella più appuntita. Per for-
tuna, nel mondo reale, a risolvere pro-
blemi ben più importanti ci ha pensato
la scienza, che pare aver trovato il siste-
ma per calcolare i tempi di cottura del-
le uova. «La Lion Quality Eggs lancerà
presto sul mercato delle uova con un lo-
go impresso sul guscio. Realizzato con
un inchiostro termocromico trasparen-
te, il logo diventerà scuro durante la cot-

tura, indicando se l’uovo è diventato so-
do oppure se è ancora alla coque».

Anche il Daily Telegraph dedica
spazio alla notizia: «Dopo aver risposto
all’interrogativo più vecchio del mondo
(se sia nato prima l’uovo o la gallina), con
questa nuova trovata la scienza ha reso
ancora più facile la più semplice delle ar-
ti culinarie».

«La comunità internazionale fa-
rebbe bene a prendere di nuovo

in considerazione la richiesta dell’Iran
di dotarsi di un programma nucleare».
È questo l’appello lanciato sul Wa-
shington Post da Henry Kissinger, se-
gretario di stato degli Stati Uniti dal
1973 al 1977. «L’Iran sta ancora aspet-
tando una risposta dal Consiglio di si-

curezza dell’Onu e questo prolungato si-
lenzio potrebbe essere interpretato co-
me un segno di debolezza o di indeci-
sione. La questione, tuttavia, è molto
complessa. Se da un lato è legittimo che
il paese rivendichi il suo diritto al pro-
gresso militare, dall’altro l’estremismo
religioso che per secoli ha impedito la
modernizzazione del Medio Oriente
rappresenta il principale ostacolo al ri-
conoscimento di questo diritto. L’unico
modo per trovare un punto di incontro
– sostiene Kissinger – è persuadere l’I-
ran ad adottare una visione dell’islam
che renda possibile la convivenza paci-
fica e il mantenimento dell’ordine in-
ternazionale. Il governo iraniano dev’es-
sere messo di fronte a una scelta cru-
ciale: perseguire una causa o rappre-
sentare una nazione. L’immediato pas-
so avanti, a quel punto, potrebbe veni-
re dalla creazione di una rete di proli-
ferazione nucleare che coinvolga l’Iran
e tutti quei paesi pronti a sottoporsi al
controllo della comunità internaziona-
le. Ma fino a quando il paese non cam-
bierà, gli Stati Uniti e i loro alleati do-
vranno impegnarsi a perseguire ogni al-
ternativa possibile al suo armamento
nucleare».

Per ordine del sindaco di Washington,
Anthony Williams, i minorenni devono
rientrare a casa entro le dieci di sera. I
ragazzi che non rispetteranno il “coprifuoco”
potranno essere arrestati. Il sindaco spera
così di ridurre la violenza in città.


